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La seduta comincia alle 14.10. 
MORANDO, segretario, legge il processo 

verbale della* seduta precedente, che è ap-
provato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Buccelli 
ha chiesto un congedo, per motivi di fami-
glia, di giorni 6. 

(È conceduto). 

Lettura di proposte di leg^e. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle pro-
poste di legge, che gli Uffici hanno ammesso 
alla lettura. 

MORANDO, segretario, legge: 

Proposta dì legge del deputato Scorciarini -Cop-
pola sulle strade rurali . 

TITOLO I. 
Strade rurali e loro distinzione. 

C A P O I . 

Art. 1. ' 
Sono strade rurali quelle che conducono 

alle campagne: e si distinguono in pubbliche 
e private. 
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Sono strade rurali pubbliche tutte quelle 
le quali servono non solo a dare accesso 
alle proprietà private, ma principalmente 
al pubblico transito e che ai loro estremi 
mettono capo o ad un'altra strada pub-
blica, 0 ad un qualunque luogo pubblico o 
di pubblico uso come fontana, abbeveratojo, 
demanio comunale, ecc. 

Sono strade rurali private quelle altre le 
quali servono esclusivamente per dare ac-
cesso ad ima o più proprietà private, e che 
ad uno dei loro capi non immettono in un 
luogo o strada pubblica. 

T I T O L O I I . 

Strade rurali pubbliche. 

C A P O I . 

Aziende speciali. — Costituzione. 
A mministr azione. 

Art. 2. 
Per la costruzione, sistemazione, manu-

tenzione e polizia delle strade rurali pub-
bliche in ciascun comune è stabilita una 
speciale azienda, retta da una Commissione 
per la viabilità rurale. Questa Commissione 
risulterà di nove o cinque componenti a 
seconda che in ciascun comune sarà deli-
berato dall'assemblea di cui all'articolo se-
guente. 

Art. 3. 
L'assemblea è formata da tutti ì proprie-

tari dei terreni del comune, e di quegli in-
dustriali e commercianti i quali abbiano un 
opifìcio od un commercio cui si accede la 
mercè una strada rurale pubblica. 

Il primo elenco verrà compilato dalla ' 
Giunta comunale, e successivamente dalla 
Commissione per la viabilità rurale. 

Art, 4. 
I componenti la Commissione saranno 

nominati ogni cinque anni, in numero di 
tre o di cinque, a seconda che la Commis-
sione è composta di cinque o di nove, dal-
l'assemblea degl' interessati, e gli altri dal 
Consiglio comunale : essi -possono essere 
riconfermati. La Commissione nomina nel 
suo seno un presidente ed un vice presi-
dente. 

I componenti defunti o dimessi durante 
il quinquennio saranno sostituiti egual-
mente a seconda dei casi o dall'assemblea 
degli interessati o dal Consiglio comunale. 
I nuovi nominati dureranno in carica fino 
al compimento del quinquennio. 

Art. 5. 

Sono eleggibili tutti quelli che sono in-
scritti nello elenco di cui all'articolo 3 ; e 
decadono se cessano di farne parte. 

Non sono eleggibili a componenti la Com-
missione quelli che per l'articolo 22 della 
legge comunale e provinciale non sono e-
leggibili a consiglieri comunali. Non pos-
sono fare parte contemporaneamente di 
una Commissione gli ascendenti, i discen-
denti, nè quelli che hanno terreni indivisi. 

Art. 6. 

Sarà nominato egualmente dall'assem-
blea un Comitato sindacale di tre o di cin-
que membri a seconda che la Commissione 
risulterà di membri 5 oppure 9. Il Comi-
tato nominerà nel suo seno il presidente. 
In caso di morte, rinuncia o decadenza di 
uno o due sindaci, quelli rimasti in carica 
chiamano altre persone a sostituirli fino 
alla prima convocazione dell'assemblea. 

Se i dimessi, defunti o decaduti fossero 
in numero di tre o più, l'assemblea deve 
essere fra un mese convocata per proce-
dere alla relativa sostituzione. Non sono 
eleggibili a componenti il Comitato sinda-
cale o decadono dall'ufficio i parenti e gli 
affini dei componenti la Commissione sino 
al 4° grado di consanguineità od affinità. 

Art. 7. 

Il segretario del comune obbligatoria-
mente funzionerà da segretario dell'azienda 
sempre quando la Commissione non cre-
derà di nominare un segretario proprio, il 
quale dovrà essere munito della patente di 
segretario comunale. Se occorrono, la Com-
missione nominerà altri impiegati. 

Art. 8. 

L'assemblea è convocata dalla Commis-
sione sempre che occorra e deve essere con-
vocata sempre quando un decimo di quelli 
che la compongono He faccia domanda per 
qualsiasi ragione. La convocazione deve 
avere luogo fra un mese dalla presentazione 
della domanda al presidente della Com-
missione. Nella domanda deve essere in-
dicato l'oggetto. Ogni proprietario potrà 
farsi rappresentare da un altro proprietario 
dietro procura per lettera la cui firma sia 
autenticata da due proprietari. Nessuno 
può rappresentare più di tre proprietari. 

0 
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Art. 9. 

Le Ciommissioni fra tre mesi dalla loro 
•costituzione devono compilare un elenco 
delle strade rurali pubbliche situate nel 
territorio del comune colla indicazione della 
loro lunghezza e larghezza, e se sono car-
raie, mulattiere o pedonali. 

Questo elenco sarà compilato in ordine 
così da rappresentare una graduatoria della 
rispettiva importanza ed utilità delle strade 
in modo che essa servirà di norma per le 
successive e graduali sistemazioni quando 
alle stesse non possa procedersi contempo-
raneamente. 

Art . 10. 

L'elenco Compilato dalla Commissione 
resterà affisso per 30 giorni nella casa co-
munale e dell'affissione dovrà in precedenza 
darsi pubblico avviso con un bando da ri-
petersi nei giorni festivi ricadenti in tale 
periodo. 

L'elenco diverrà definitivo per quelle" 
parti tut te per le quali nei quindici giorni 
successivi non sia stato presentato reclamo 
o di esclusione o di inclusione o di gradua-
toria. Su questi reclami deciderà il prefetto, 
inteso il parere del Consiglio comunale ed 
ove occorra del Genio civile. 

È sempre consentita l'inclusione di una 
strada rurale omessa nell'elenco colla pro-
cedura di cui sopra. La sua omissione non 
darà mai alcuna ragione di presunzione in 
contrario o di prescrizione. Si comprende-
ranno nell'elenco anche quelle strade che 
per usurpazioni subite e da ripristinare ab-
biano transitoriamente perduto qualche ca-
rattere per essere classificate come pub-
bliche. 

Art. 11. 

È riservato a chi di ragione di proporre 
azione giudiziaria contro l'elenco per fare 
valére i suoi diritti eventuali sul suolo stra-
dale o sulle opere annesse al solo effetto 
del pagamento di una indennità nella mi-
sura stabil ita dall'articolo 21. 

Le controversie relative saranno sempre 
giudicate in prima istanza dal giudice del 
mandamento. 

Art. 12. 
Gli elenchi definitivi delle strade rurali 

pubbliche saranno depositati in copia au-
tenticata dal presidente e segretario negli 
archivi della prefettura e costituiscono ti-
tolo per tutt i gli effetti di legge. 

CAPO I I . 

Mezzi finanziari • Bilanci e conti - Cassa. 

Art. 13. 

La Commissione provvederà alla manu-
tenzione, sistemazione o nuova costruzione 
delle strade rurali pubbliche imponendo 
sulla imposta erariale dei terreni una so-
vrimposta fino al 15 % della imposta era-
riale, od una imposta fino al 2.20 % del 
reddito imponibile se si t r a t t a di comuni 
dove sia andato od andrà in attuazione il 
nuovo catasto. Questa sovrimposta od im-
posta può essere aumentata oltre tali li-
miti normali da raggiungere il massimo del 
30 per cento nel caso di sovrimposta, o del 
5 per cento nel caso di imposta quando 
l 'aumento venisse approvato dall 'assemblea 
dei proprietari. Gl'industriali commerciali 
dovranno pagare la stessa aliquota sul loro 
reddito imponibile agli effetti della tassa 
di ricchezza mobile che sarà pagata sul-
l ' imponibile dei terreni, e nei comuni nei 
quali ancora non si è attuato il nuovo ca-
tasto il 2 . 2 0 per cento o proporzionata-
mente di più fino al 5 per cento a seconda 
che la sovrimposta è nei limiti normali o 
li sorpassa. I l comune deve contribuire al 
bilancio per l'aziende per la viabilità ru-
rale con una somma equivalente ai due de-
cimi della sovrimposta od imposta dalla 
stessa direttamente prelevata dai proprie-
tari . 

Art. 14. 

L'azienda speciale non potrà altrimenti 
provvedere alla manutenzione delle strade 
che coi mezzi ordinari : alla loro sistema-
zione o nuova costruzione potrà provve-
dere con mutui presso la Cassa dei depositi 
e prestiti estinguibili in anni 20, delegando 
al tret tanta quota di annua sovraimposta 
od imposta quanta occorre pel pagamento 
degli interessi e delia ra ta di ammorta-
mento. 

Art. 15. 

L'int#resse sui mutui in parola è per 
metà pagato allo Stato fino al limite annuo 
d'impegno di lire 450,000. Sempre quando 
pei mutui concessi in un anno in forza del-
l 'articolo precedente e dell'articolo 47, que-
sto limite non è raggiunto, l ' interesse a ca-
rico delle aziende per la viabilità rurale 
sarà ridotto al disotto della metà ed anche 
portato a zero fino ad assorbire il detto li-
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mite di impegno. Le somme non impegnate 
in un anno saranno tenute disponibili a fa-
vore degli anni seguenti. 

Art. 16. 

Le Commissioni formeranno degli stati 
discussi o di previsione delle entrate e delle 
spese, i quali rimarranno in osservanza per 
cinque anni continui. Questi stati discussi 
saranno approvati dall'assemblea dei pro-
prietari dei terreni. I bilanci annuali do-
vranno riprodurre fedelmente le entrate e 
le spese desìi stati discussi approvati, salvo 
le variazióni per le entrate e le spese straor-
dinarie e variabili. Le Commissioni po-
tranno, durante il quinquennio, proporre 
uno stato discusso diverso, ma questo dovrà 
egualmente essere approvato dall'assemblea 
dei proprietari dei terreni. 

Art. 17. 

I bilanci annuali compilati come sopra 
ed i conti annuali saranno approvati dal 
Comitato sindacale. Quando la s o v r i m -
posta o la imposta sui terreni sorpassa i 
limiti normali, potrà l'assemblea avocarne 
a sè la approvazione, la quale sarà data 
sempre dietro relazione del Comitato sin-
dacale. 

Art. 18. 
II servizio di cassa dell'azienda sarà ge-

stito dall'esattore comunale, il quale perce-
pirà sulle entrate (ad eccezione della quota 
dovuta dal comune) la metà dell'aggio or-
dinario. Egli esigerà la sovrimposta o la 
imposta con tutti i privilegi delle imposte 
dirette. 

C A P O I I I . 

Manutenzione, sistemazione e costruzione 
di nuove strade. 

Art, 19. 

L'azienda speciale provvederà alla ma-
nutenzione di tutte le strade rurali pub-
bliche, alla sistemazione o nuova costru-
zione di quelle necessarie sia in economia 
sia in appalti. Questi saranno concessi se-
condo le norme della legge sulla coiitabilità 
generale dello Stato. 

Art. 20. 

I progetti perla costruzione e sistema-
zione delle strade rurali quando importino 
occupazione di terreni privati devono es-
sere pubblicati con le norme di cui all'arti- ! 

colo 10 e diverranno esecutori qualora non 
vi siano opposizioni. Nel caso di opposi-
zione l'esecutorietà sarà decretata definiti-
vamente dal prefetto inteso il Consiglio co-
munale ed ove occorra il Genio civile. Co-
munque dichiarata l'esecutorietà, la stessa 
importa senza altro, con deroga pei soli 
effetti di questa legge alle vigenti disposi-
zioni sull'espropriazione per pubblica utilità, 
l'autorizzazione all'occupazione dei terreni 
preveduta nei progetti. 

Art. 21. 

Allorquando per la sistemazione di una 
strada rurale, o per riportare un tratto di 
essa a quella che è la sua larghezza nor-
male occorra occupare una parte di una o 
più terreni laterali, questa* oecupazione 
avrà luogo col solo compenso ragguagliato 
a 60 volte il tributo diretto verso lo Stato 
sulla parte da occuparsi, e nei comuni dove 
sia andato in vigore il nuovo catasto a 10 
volte il reddito imponibile oltre il ripristino 
del confine alle condizioni nelle quali si 
trovava, ed oltre le opere occorrenti per 
garantire i terreni da danni per allaga-
menti, frane od altro. Contro tali occupa 
zioni i proprietari potranno ricorrere nei 
termini dell'articolo 10 al prefetto, il quale 
inteso il Consiglio comunale deciderà inap-
pellabilmente. Le decisioni del prefetto che 
impediscano le occupazioni non avranno 
valore che per un decennio, decorso il quale 
la pratica può essere ripresa con la iden-
tica procedura. 

È beninteso che il compenso, di cui so-
pra, non sarà dovuto sempre quando il ter-
reno da occupare sia stato in precedenza 
usurpato e sottratto alla strada. 

Art. 22. 

Alla costruzione ex novo di una strada 
rurale non può altrimenti procedersi che in 
seguito a relativa deliberazione della Com-
missione approvata dalla metà dei proprie-
tari dei terreni attraversati dalla nuova 
strada riuniti in assemblea speciale. Per le 
necessarie occupazioni i proprietari avranno 
diritto solamente al compenso per l'occu-
pazione dei loro terreni nella misura de-
terminata dall'articolo precedente, escluso 
qualunque rivalsa di danni e qualunque ri-
pristino di mura o di siepi. 

Avranno diritto al compenso nonché alla 
detta rivalsa e ripristino i proprietari di 
quei terreni che già fossero provvisti di una 
«trada pubblica di accesso. 
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Questi compensi, rivalse ed indennizzi 
non andranno a carico dell 'azienda, ma sa-
ranno r ipar t i t i a carico degli stessi proprie-
tar i dei terreni a t t raversa t i dalla nuova 
s t rada, esclusi quelli di terreni posti ai due 
estremi della nuova s t rada . Ben vero i ter-
reni residui devono r imanere garent i t i da 
ulteriori danni per al lagamenti , f r ane ed 
al tro che fossero dipendenti dalla costru-
zione della s t rada . 

Art . 23. 
Ogni proprietario di terreni, industr iale 

o commerciale u ten te può reclamare p e r l a 
cat t iva manutenzione di una o più s t rade 
rurali al Comitato sindacale, il quale invi-
terà, se del caso, la Commissione a prov-
vedere; qualora la Commissione non prov-
veda nel tempo determinato dal Comitato 
sindacale, questo farà eseguire le opere che 
crederà necessarie a spese dell 'azienda nei 
limiti disponibili del bilancio. Avverso l'o-
perato del Comita to sindacale è ammesso 
da par te della Commissione o degli inte-
ressati ricorso all 'assemblea nei termini e 
modi prevedut i dall 'art icolo 8. Il ricorso è 
sospensivo, a meno che non si t r a t t i di casi 
urgenti e contingibili a giudizio del Comitato 
sindacale sotto la responsabil i tà personale 
dei suoi componenti . 

C A P O I V . 

Responsabilità. 
Art . 24. , 

I componenti la Commissione sono re-
sponsabili del l 'andamento dell 'azienda. L'a-
zione per la dichiarazione delle r ispett ive 
responsabili tà può essere promossa sia dal 
Consiglio comunale, sia dal Comitato sin-
dacale, sia dall 'assemblea dei proprietar i , 
sia da un proprietario od interessato sin-
golo nel modo indicato dall ' articolo 129 
della legge comunale e provinciale. Essa 
potrà essere proseguita da chiunque dei 
suddett i organi ed anche da un singolo pro- s 

prietario ed interessato quando fosse ab-
bandona ta dai promotori . 

Salvo le disposizioni in vigore circa le 
responsabili tà civili, sono applicate ai mem-
bri della Commissione quelle dell 'articolo 280 
della c i ta ta legge comunale e provinciale 
circa la responsabil i tà amminis t ra t iva e con-
tabile. 

Art . 25. 
Sono egualmente responsabil i dei loro 

a t t i i component i il Comitato sindacale : la 
azione relat iva però non potrà essere pro-
mossa che dall 'assemblea dei propr ie tar i 
del comune. 

CAPO V . 
Consorzi di aziende. 

Art . 26. 
. F ra due o più aziende per la viabili tà 

rurale di comuni confinanti possono essere 
costituiti dei consorzi con deliberazioni 
delle r ispet t ive Commissioni allo scopo: 

a) di nomihare degli agenti in comune 
o comunque provvedere in comune alla vi-
gilanza e polizia delle s t rade rurali pub-
bliche ; 

b) di provvedere in comune alla siste-
mazione o alla nuova costruzione di s t rade 
col concorso di ciascuno nella spesa in pro-
porzione del r ispet t ivo interesse ; 

c) di fare dei mutu i colla Cassa depo-
siti e prestiti nell ' interesse del comune.. 

Art . 27. 
Ove sia riconosciuto necessario, le Com-

missioni delle aziende formant i il consor-
zio possono nominare uno speciale Comitato 
costi tui to da uno o più delegati di esse. Il 
Comitato ha lo speciale ed esclusivo inca-
rico di provvedere allo scopo pel quale il 
consorzio è s ta to costituito. 

Art . 28. 
È obbligatorio il consorzio per l 'azienda 

la quale abbia una o più s trade rurali da 
sistemare, intermedie a quelle di al tre azien-
de, le quali abbiano deliberato il consorzio: 
a meno che non provveda per suo conto, 
ed indipendentemente dalle altre, alla si-
stemazione di quelle s t rade intermedie. 

Art . 29. 
P e r i mutu i occorrenti alla sistemazione 

o alla nuova costruzione di s t rade rurali 
che : a) hanno per r isul ta to di costruire una 
nuova via di comunicazione la quale risulti 
di percorso più breve di quelli esistenti f r a 
gli ab i ta t i di due o più comuni o f ra due 
frazioni di uno stesso comune; &) o che rap-
presentino s t rade le quali per effetto della 
presente legge sono dichiarate comunali 
come nell 'articolo 50, l ' intero interesse ri-
cadrà a Scarico dello S ta to fino al limite 
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d' impegno annuo di lire 100,000 e senza 
pregiudizio del sussidio che in forza del-
l 'articolo 321 della legge sui lavori pubblici 
potrebbe essere accordato alle aziende in 
rappresentanza dei comuni. 

Art . 30. 
I comuni dovranno concorrere nel terzo 

della spesa occorrente, avvalendosi della 
facoltà di contrarre mutu i alle condizioni 
di cui all 'articolo precedente allorquando 
si t r a t t a della sistemazione o costruzione 
di s t rade di cui alla let tera &) dello stesso 
articolo e dovranno assumerne per intero la 
manutenzione. 

C A P O V I . 

Polizia delle strade. 
Art. 31. 

Nessuno può occupare .anche provviso-
r iamente, alterare, o comunque recare dan-
no alle s t rade rurali pubbliche ed opere loro 
annesse, nè servirsene al t r imenti che per 
l 'uso cui sono destinate. Nessuno può osta-
colare il libero scolo delle acque nei fossi 
laterali alle strade, ed il libero deflusso delle 
acque dalle s t rade sui terreni più bassi. I 
proprietari la t is tant i alle s t rade devono bene 
mantenere le ripe e le siepi in modo che 
non ne venga impedimento qualunque alle 
strade, e devono tagliare i rami delle piante 
che su di esse si protendono, a meno che 
non si trovino all 'altezza di metri 6 o più 
dal piano stradale, salvo quanto agli olivi 
il disposto dell 'articolo 582 del Codice ci-
vile. Essi non possono eseguire p ian tament i 
a distanza minore di metri 5 dalla linea 
mediana della s trada, se si t r a t t a di piante 
di alto fusto, o di metri 3 se si t r a t t a di 
piante di non alto fus to ad eccezione delle 
siepi : ed in ogni caso la distanza dal ci-
glio stradale non sarà mai minore di mezzo 
metro. 

Art. 32. 
Le piante, le siepi ed i boschi ora esi-

stent i a distanze minori delle suddet te a 
fianco delle s t rade sono tollerati qualora 
non rechino un riconosciuto pregiudizio: 
ma comunque tolti, scavati dal vento o de-
periti non pot ranno venire surrogati se non 
alle distanze sopra stabilite. 

Art . 33. 
Allorquando si t r a t t i di s trade che ab-

biano la larghezza superiore a metri sei e 
che non 6vi siano piantagioni [sui margini 

dei fondi laterali, pot rà l 'azienda speciale 
eseguire, lungo il ciglio s t radale dal lato 
nord, nord-est o nord ovest della s t rada, 
delle piantagioni a distanza di solo mezzo 
metro dalle proprietà private. 

Art. 34. 

La irrigazione dei terreni laterali alle 
s t rade deve essere regolata in modo che 
non ne derivi alcun danno alle medesime. 
^ * 

, E vietato di condurre a pascolare bestiami 
lungo i cigli, le scarpe, ed i fossi s t radal i : 
ed è ugualmente vietato di fare abbeverare 
il best iame nei fossi o canali laterali. 

Art. 35. 

Pei fabbricat i la distanza basterà sia tale 
da impedire che lo stillicidio cada sul pi ano 
stradale o sulla scarpa del rilevato. I muri 
di cinta devono essere distanti centime-
tri 25 dal confine delle sedi s tradali e suoi 
annessi. 

Art, 36. 

Per l'accesso ai terreni e fabbr ica t i late-
rali i proprietari devono formare e mante-
nere gli opportuni ponti sui fossi laterali, 
senza alterare la sezione delle s t rade nè il 
loro piano viabile, uniformandosi alle nor-
me da prescriversi dalle Commissioni co-
munali dalle quali dovrà previamente otte-
nersi licenza. Egualmente le Commissioni 
comunali pot ranno consentire la costru-
zione di opportuni abbeveratoi lungo i fossi 

: laterali colle norme da prescriversi ed a 
I spese degli interessati . 

Art . 37. 

Per qualsiasi escavazione pra t ica ta nei 
terreni laterali la distanza sarà uguale al-
meno alla loro profondità, par tendo dal ci-
glio esterno del fosso s t radale ove questo 
esiste, oppure del piede della scarpa se la 
s t rada è in rilevato. Essa però non pot rà 
mai essere inferiore di metri tre, quantun-
que l 'escavazione del terreno sia meno pro-
fonda. 

Art. 38. 

È impedito lo sradicamento dei boschi 
laterali alle s trade quando esso potesse mi-
nacciare la sicurezza delle .s trade per va-
langhe, frane, ecc. 
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Art. 39. 

I fabbricati, i muri, le piante esistenti 
lungo le strade rurali, se pericolanti devono 
essere demoliti e comunque assicurati, senza 
portare ingombro alla strada. 

Art. 40. 

Per la vigilanza e la polizia delle strade 
rurali, le Commissioni si avvarranno, previo 
accordo colle Amministrazioni comunali, 
degli agenti del comune; e, qualora lo cre-
dano necessario, potranno anche nominare 
degli agenti propri. 

C A P O V I I . 

Contravvenzioni e disposizioni penali. 

Art. 41. 

Gli agenti propri, gli agenti comunali e 
qualunque agente della forza pubblica, hanno 
il dovere di elevare le contravvenzioni. T 
contravventori saranno tenuti a risarcire i 
danni, a rimettere le cose nel primiero 
stato ed a pagare una ammenda a favore 
dell'azienda a giudìzio del presidente la 
Commissione, sempre quando la trasgres-
sione non costituisca reato di azione pub-
blica previsto dal Codice penale. L'am-
menda non può essere minore del doppio 
del danno arrecato, e non oltrepassare la 
somma di lire duecento. 

Art. 4-2. 

Nei casi di urgenza e sempre quando il 
contravventore non provveda nel tempo 
prescrittogli da una ordinanza del presi-
dente, le opere verranno dallo stesso ese-
guite di ufficio. La nota di spesa occorsa 
sarà resa esecutoria con ordinanza del pre-
sidente la Commissione a carico del trasgres-
sore e verrà riscossa con tutte le garenzie 
e privilegi fiscali dal tesoriere esattore. 

Art. 43. 

È ammesso il ricorso della Giunta am-
ministrativa in conformità del disposto del-
l'articolo 1, n. 4, della legge 1° maggio 1890, 
a. 6837, contro i provvedimenti del presi-
dente la Commissione entro il termine di 5 
giorni dalla loro notificazione. I l ricorso 
però non è sospensivo. È ammesso il ri-
corso contro la nota di spese entro lo stesso 
termine di giorni 5 al Comitato sindacale, 
il quale deve decidere nel termine di giorni 
10 dal ricorso; questo è sospensivo. 

Art. 44. 

O che il contravventore non provveda 
o che non paghi l'ammenda, il verbale di 
contravvenzione in mancanza di ricorso 
sarà trasmesso all'autorità giudiziaria per 
l'applicazione delle pene sancite dal Codice 
penale se si t rat ta di reato, o dell'ammenda 
come sopra. 

TITOLO I I I . 

Delle strade rurali private. 

C A P O I . 
i 

Art. 45. 

Uno o più utenti delle strade rurali pri-
vate potranno promuovere la costituzione 
di un consorzio per la sistemazione e ma-
nutenzione delle rispettive strade. 

La convocazione di esso sarà fatta dietro 
loro invito dal presidente la Commissione 
per le strade rurali pubbliche. La costitu-
zione del Consorzio è obbligatoria quando 
viene deliberata dalla metà degli utenti. 

Art. 46. 

Tutte le controversie fra gli utenti circa 
le opere per la manutenzione e sistema-
zione delle strade private e circa il reparto 
della spesa saranno deferite al Comitato sin-
dacale delle aziende per le strade rurali 
pubbliche, il quale deciderà come amiche-
vole compositore ed inappellabilmente, fer-
ma la ordinaria competenza per le questioni 
sulla proprietà della strada e sul diritto di 
passaggio dei singoli utenti. 

Art. 47. 

Per la sistemazione delle strade rurali 
private o per l 'apertura di nuove quando i 
terreni cui devono servire ne sono sprov-
visti gli utenti possono ottenere in solido 
dalla Cassa depositi e prestiti previa ipo-
teca dei mutui a tutte le medesime condi-
zioni di durata interessi e concorso da parte 
dello Stato di cui agli articoli 14 e 15. 

Art. 48.. 
' I 

Allorquando si t rat ta di strade private 
interessanti un notevole numero di terreni 
e trascorrenti una notevole estensione di 
territorio comunale l'azienda dovrà contri-
buire alla sola manutenzione di essa per 
una metà della somma occorrente. 
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Art. 49. 

La manutenzione delle strade di cui al-
l 'articolo precedente può essere assunta dal-
l 'azienda pubblica previo accordo con gli in-
teressati e la mercè di uno speciale contri-
buto sui terreni ai quali dette strade ser-
vono. In questo caso sono applicate alle 
dette strade tut te le disposizioni contenute 
nei capi V I e V I I , titolo I I della presente 
legge. 

T I T O L O I V . 

Disposizioni coordinative fiscali e finali. 

C a p o I . 

Art. 50. 

All'articolo 9 della legge 20 marzo 1865 
sui lavori pubblici è sostituita alla parola 
« vicinali » la parola « rurali »; e col i 'at tua-
zione della presente legge cessano di avere 
vigore tu t te le disposizioni vigenti finora 
relative alle strade vicinali. 

Art. 51. 

Alla lettera c dell'articolo 16 della sud-
detta legge è aggiunto dopo le parole di po-
polazione: « o dalle borgate ». 

E d alla lettera ci è aggiunto quanto ap-
presso: 

« E quelle che da un villaggio o borgata 
qualsiasi conducono al capoluogo del co-
mune, o quando ciò »per la distanza o si-
tuazione dei luoghi sia difficile, conducono 
alla strada nazionale, provinciale o comu-
nale più vicina ». 

Art. 52. 

Tutt i gli atti , contratti , pubblicazioni, 
deliberazioni, mandati e quietanze riferibili 
alla presente legge sono esenti da bollo. La 
tassa di registro e la d'ipoteca è de-
terminata nella somma fìssa di lire una per 
ogni at to od iscrizione. 

Le volture per le occupazioni dei ter-
reni saranno eseguite senza tassa. Per tut te 
le contestazioni giudiziarie in dipendenza 
della presente legge si farà uso della carta 
fìlogranata di lire 0.50. 

Art. 53. 

Con regolamento speciale da emanarsi 
fra mesi sei dalla pubblicazione della pre-
sente legge saranno dettate le norme per la 
sua applicazione. 

Proposta di legge del deputato Campi Emilio ; 
Distacco dal comune di Casorezzo (provin-
cia di Milano) della frazione di Ossona, e 
per la costituzione di quest'ultima in comu-
ne autonomo. 

Articolo unico., 
Il comune di Casorezzo, provincia di Mi-

lano, col giorno 1° luglio 190$, viene di-
viso in due comuni separati, l'uno di Os-
sona, l 'altro di Casorezzo, sulla base delle 
rispettive giurisdizioni territoriali dei co-
muni stessi, come preesistevano alla loro 
aggregazione, avvenuta inforza del regio de-
creto 24 febbraio 1869, n. 4930. 

Proposta di legge del deputato Cuzzi. 

Art. 1, 
I l comune di Arizzano è diviso in due 

parti : la parte alta che comprende le fra-
zioni di Arizzano, Groppallo, Cissano e Cres-
seglio; la parte bassa, comprendente le fra-
zioni di Antoliva, Biganzolo, Selasca e Pon-
tini S. Giovanni. 

Art. 2. 
Le frazioni riunite della parte alta sono 

costituite in comune autonomo col nome 
di Arizzano superiore; le frazioni della parte 
bassa riunite fra loro, sono pure costituite 
in comune autonomo col nome di Arizzano 
iDferiore. 

Art. 3. 
11-Governo del E e è autorizzato a dare 

l T occorrenti disposizioni per l'esecuzione 
della presente legge. 

Proposta di legge del deputalo Aroldi. 

Art. 1. 
È ist ituita a Bozzolo, provincia di Man-

tova, a totale carico dell'erario dello Stato , 
una scuola tecnica con insegnamento di 
agraria. 

Art. 2. 
Con decreto reale saranno fissate le nor-

me regolatrici dell'insegnamento e di quanto-
altro occorre per l 'attuazione ed il funzio-
namento della scuola. 

P B E S I D E N T E . Si stabilirà poi il giorno 
per lo svolgimento di questepropostedi legge. 

Interrogasi® ni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno re-
ca: Interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Tasca», 
ma essa rimane nelFordine del giorno non 
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essendo presente l'onorevole sottosegretario 
di Stato per l'interno. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Chi-
mienti al ministro delle finanze «sulle insi-
die che minaccia una parte della produzione 
vinicola italiana il dazio comunale di con-
sumo sul vino proporzionato alla sua gra-
dazione alcoolica». 

Con questa interrogazione è connessa 
l'altra dell'onorevole J a t t a al ministro delle 
finanze « per conoscere se ritiene giusto e 
conferme allo spirito della legge daziaria 
commisurare il dazio sul vino alla sua al-
coolicità, prescindendo dal valore: e se non 
creda opportuno sentire il parere del Con-
siglio di Stato sull'applicazione di un si-
mile criterio, che potrebbe specialmente 
danneggiare i vini meridionali ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere a que-
ste interrogazioni. 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Credo opportuno di rispondere ad 
entrambe le interrogazioni, benché l'oggetto 
non sia del tutto uguale, perchè l'onorevole 
Chimienti crede sia minacciata una parte 
della produzione vinicola italiana con que-
sto dazio di consumo, mentre invece l'ono-
revole J a t t a domanda se il Ministero ritenga 
che questa imposizione sia legale o meno. 
Ad ogni modo, trattandosi della stessa ma-
teria, è' bene rispondere ad entrambi. Al-
l'onorevole Chimienti dirò che a noi questa 
insidia non risulta affatto o, per meglio 
dire, è mantenuto lo statu quo ante, perchè 
consta che in questi ultimi anni nessun co-
mune, in tutto il Eegno, ha introdotto un 
dazio proporzionale alla ricchezza alcoolica 
dei vini. Quindi non so se all'onorevole Chi-
mienti farà piacere l'osservazione che io 
farò, cioè che non vorrei che questa inter-
rogazione richiamasse l'attenzione di qual-
che comune su questo nuovo mezzo di im-
posizione, al quale egli accenna. 

Questo genere di imposizione però esiste, 
ma esiste, da anni, in pochissimi comuni 
del Regno, e fra questi citerò Torino, Ve-
nezia e "Verona. 

L'imposizione, o discriminazione, come 
la chiamano con termine tecnico, relativa 
al grado alcoolico, non viene stabilita per 
il dazio governativo, perchè ciò non sa-
rebbe consentito dalla legge, ma viene in-
trodotta esclusivamente pel dazio comu-
nale. E, a dirgjvero, col regolamento gene-
rale 27 febbraio 1898, questo provvedimento 
non sarebbe proibito. Nè vi cè, per quanto 

consta al Ministero, alcun pericolo in propo-
sito, perchè nessun comune, oltre quei tre o 
quattro che ho accennato, ha ricorso a questo 
provvedimento; ma legalmente non sembra 
neppure che tale provvedimento sia da an-
nullarsi, in quanto che vi sono comuni nei 
quali tale provvedimento ha il vantaggio 
di preservare l'igiene pubblica da certe 
manipolazioni, ed anche di ristabilire un 
certo criterio di equità, proporzionando la 
tassa all' alcoolizzazione ed al valore del 
vino. 

Credo che l'onorevole Chimienti> sarà 
tranquillo per questa parte, e credo pure 
di avere risposto all'onorevole Ja t ta . IsTes-
suna difficoltà però, devo dire all'onorevole 
Jat ta , ci sarebbe che si ricorresse al Con-
siglio di Stato per il suo autorevole parere, 
quante volte si vedesse che questo sistema 
di fissazione del dazio diventasse una mi-
naccia nel senso indicato dagli onorevoli 
interroganti, ciò che assolutamente non è 
allo stato delle cose. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Chimienti 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CHIMIENTI. Mi sarei dichiarato sodi-
sfatto se l'onorevole sottosegretario di Stato 
per le finanze si fosse limitato alla prima 
parte della sua risposta, quando egli, cioè, 
ha detto alla Camera che novità non sono 
intervenute. 

Ciò sarebbe bastato per tranquillarmi. 
Ma egli ha voluto in qualche modo en-

trare in merito alla questione, e dichiarare 
alla-Camera che la imposizione di un dazio 
di consumo proporzionale alla gradazione 
alcoolica a prima vista non ha niente di il-
legale. 

Questa sua seconda dichiarazione è pe-
ricolosa, e non la mia interrogazione. Poi-
ché io ho anzi il piacere di dire alla Ca-
mera che la prima volta che ebbi l'onore 
di occuparmi della questione, l'intervento 
nostro giovò a frenare la tendenza verso 
questa tassazione graduata secondo il grado 
alcoolico del vino. 

E non è un mistero: in parecchi comuni 
la proposta fu ventilata, quando ci fu la 
famosa agitazione per le tariffe Balenzano 
e fu anzi -una delle proposte più larga-
mente dibattute. Fu anche considerata come 
un'arma di difesa, come , un'arma di rap-
presaglia contro i vini meridionali. 

- I l patriottismo di quelle popolazioni e il 
rinnovarsi dei trattati di commercio, un 
esame più diretto e più minuto sulla que-
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I stione persuasero elle iniziare questa legi-
slazione fiscale di rappresaglia e di minaccia 
contro la produzione vinicola meridionale 
avrebbe potuto portare gravissime conse-
guenze che ora qui non enumero. 

Compresero quei viticultori che fra tu t t e 
le manifestazioni della vita collettiva ita-
liana, quella che veramente è benemerita 
dell 'Italia è la vigna, perchè la vigna è s ta ta 
veramente uno dei fa t tor i che ha cemen-
tato questa unità d 'I tal ia, unendo gli inte-
ressi del Mezzogiorno, e specialmente delle 
Puglie, con quelli della Lombardia. E così 
questi primi tentat ivi rimasero completa-
mente abortiti in altre cit tà ove già si stu-
diava di mettere questo dazio graduale. 

Le dichiarazioni dell'onorevole sottose-
gretario di Stato per le finanze, dico, sono 
gravi ed impongono a noi il dovere di tor-
nare con una interpellanza sulla questione. 
E tanto più gravi esse sono, perchè seguono 
ad un'intervista che ha avuto di recente 
l'onorevole sottosegretario di Sta to per l'a-
gricoltura, intervista che non ho avuto oc-
casione di leggere, ma di cui mi si è fa t to 
parola, e nella quale egli ha manifestato 
opinioni nello stesso senso, allarmando 
assai le popolazioni del Mezzogiorno e 
quelle che sono più direttamente interes-
sate della questione. Le quali sono s ta te 
sorprese di sentire proprio dalla voce di chi 
dovrebbe proteggere l'interesse dell'agricol-
tura, espressa l'opinione che questo dazio 
consumo graduato secondo la gradazione 
aleoolica non è una cosa che va condannata, 
anzi è una cosa che va in qualche modo 
incoraggiata. 

Non entro ora in merito alla questione, 
perchè il breve tempo, assegnato allo svol-
gimento di una interrogazione, non mi per-
metterebbe di farlo, ma dico che un dazio 
consumo, proporzionato alla gradazione al-
coolica, colpisce diret tamente un prodotto 
che vale meno del vino fine e leggero, col-
pisce cioè il vino robusto, preferito dalle 
classi operaie, iJ cui ingresso nel Veneto, 
nella Lombardia e nel Piemonte,, è s tato 
un vero fa t tore di benessere per quelle po-
polazioni. Dopo le dichiarazioni dell'onore-
vole sottosegretario di Stato non posso di-
chiararmi sodisfatto, ed anzi sento il dovere 
di procurarmi l'occasione di svolgere più 
largamente la questione, e quindi dichiaro 
che converto la interrogazione in interpel-
lanza. Dichiaro inoltre che la interrogazione 
fu presentata d 'accordo con l 'onorevole 
Pizza Evangelista, il cui nome, solojper er-

rore, non figura col mio a piedi dell 'inter-
rogazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole J a t t a ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

JATTA. Prendendo at to della prima 
parte delle risposte dell'onorevole sottose-
gretario di Stato per le finanze, osservo che 
la sua affermazione non è interamente e-
sat ta . Egli infat t i ha detto che finora il 
dazio proporzionale sui vini è limitato ai 
comuni di Venezia, Torino e Verona, ma a 
questi comuni bisogna aggiungere Padova, 
e parmi che vi sieno t ra t ta t ive in corso per 
Bologna. Come vede l'onorevole sottosegre-
tario di Stato, il male si allarga ed è ben 
naturale che qualche voce di protesta si 
faccia sentire. 

Tn quanto alla seconda parte, non posso 
essere menomamente d'accordo con lui. Bi-
sogna notare che il dazio che i comuni ri-
scuotono sul vino è un dazio addizionale, 
non comunale, e che, come dazio addizio-
nale, non può che seguire la sorte precisa 
della voce governativa pel modo onde deve 
essere riscosso. Sarebbe quindi un non senso 
e cosa del tu t to contraria alla legge rego-
lare la parte addizionale del dazio con un 
criterio diverso da quello, con cui è rego-
lata la voce principale, cioè la parte spet-
t an te al Governo. 

Non è quindi possibile ammettere la di-
stinzione fa t ta dall'onorevole sottosegreta-
rio di Stato, la quale del resto sarebbe in 
aperta opposizione con quanto prescrive 
l'articolo 16 del regolamento. È vero che. 
l'articolo 14 dice che il dazio può essere 
graduato per uno stesso genere di merci o 
derrate, secondo le differenti qualità, o il 
valore delle medesime, ma, senza insistere 
sul fa t to che l 'articolo 14 stesso si fonda 
più sul valore, che sulla qualità, è certo che 
per qualità utilizzabili agli effetti del dazio 
debbono ritenersi soltanto Quelle che non 
contrastano con le prescrizioni del regola-
mentostesso.Oral 'art icolol6 del regolamento 
stabilisce che la tariffa debba essere unica 
così per la parte addizionale, come per la 
parte governativa, e quindi non ammet te 
che per una stessa voce sieno applicati due 
criteri diversi, come pur troppo si è f a t to 
a Torino ed altrove. 

Prescrive inoltre il detto articolo che 
l 'ent i tà del dazio deve essere sempre uguale, 
qualunque sia il luogo di provenienza della 
merce tassata; ed è ben chiaro che quando 
si prende a norma della tassazione l'alcoo-
licità pel vino, dovrà p^r necessità Jappli-



— 20003 Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 7 MARZO . 1 8 0 8 

carsi un diverso dazio per provenienze di-
verse; giacché è noto che i vini del Mezzo-
giorno sono più alcoolici di quelli di altre 
regioni d ' I t a l i a . Per ques te ragioni, ed an-
che perchè si viene ad in t rodur re un ele-
mento nuovo nel criterio di tassabi l i tà e 
nel tecnic ismo della legge del 1897, sem-
brami oppor tuno che, a norma dell 'articolo 
16 della legge stessa, non si consenta per 
l ' avvenire ai regolament i municipali di in-
t rodurre un dazio differenziale per alcooli-
c i tà sulla voce vino, senza sentire il parere 
del Consiglio di S ta to . -

CO TT AFA VI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 

le finanze. L 'onorevole Chimienti ha dato 
una p o r t a t a soverchia alle mie dichiara-
zioni. Non potevo dire asso lu tamente che 
fosse pro ib i ta ques ta discriminazione sul 
grado alcoolico, dal momento che egli stesso 
ha r iconosciuto che esiste. Dal momento 
che esiste, se io avessi d ichiara to che è il-
legale, egli avrebbe avu to na tu ra lmen te 
t u t t e le ragioni per dirmi : perchè allora la 
pe rme t t e t e in quei comuni ? Io ho risposto 
a lui r e l a t i vamen te alla minaccia che, secon-
do lui, vi sarebbe per la produzione vinicola, 
nella in t roduzione di questo provvedimento , 
e gli ho t a s sa t i vamen te d ichiara to che nuovi 
annunzi di questi p rovved iment i assoluta-
mente non esistono in nessun comune del 
Regno; mi pare quindi ch'egli possa dichia-
rarsi sodis fa t to . Ma che io poi arrivi a di-
chiarare che la diminuzione o graduazione 
del dazio sul vino a seconda del grado 
di alcoolicità è proibi ta , quando il testo 
della legge n o n i o dice e l 'ar t icolo 14, anche 
in t e rp re t a to confo rmemente alle v e d u t e 
dell 'onorevole Chimienti , a questa proibi-
zione asso lu tamente non porterebbe, o al-
meno non vi por t e rebbe senza competizioni 
in meri to, ques ta dichiarazione io non po-
trei far la , appun to perchè il f a t t o esposto 
sussiste già da 10 o 15 anni . 

Quan to al l 'onorevole J a t t a , devo dichia-
rargli che asso lu tamente non sussiste quan to 
afferma re la t ivamente a Bologna. Bologna 
t en tò ques ta graduaz ione di dazio fino dal 
1902; ma in quel l 'anno stesso vi r inunziò. 

Qualora questo p rovvedimento venisse 
richiesto da altr i comuni, noi non po t r emmo 
-avere difficoltà a sentire il Consiglio di S ta to . 
Comprenderà la Camera e comprenderà l 'o-
norevole in t e r rogan te che il parere del Con-
siglio di S ta to non f a a l t ro che Scoprire la 

responsabil i tà di chi governa, e può quindi 
far comodo a chi ha la responsabi l i tà stessa. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole De Seta, al ministro dei la-
vori pubblici, « circa l 'esecuzione della bo 
nifìca dello s tagno Turbole in provincia 
Cosenza ». 

L 'onorevole sot tosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r i spondere a 
ques ta in terrogazione. 

D A R I , Sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Non penza ragione l 'onorevole 
D e Seta deplora con la sua interrogazione 
il l en to andamen to ed i r i t a rd i nell 'esecu-
zione dei lavori di questa bonifica. Non 
senza ragione, perchè in fa t t i i t e rmini con-
t r a t t u a l i sarebbero scadut i con l 'apr i le 1907, 
quando invece l 'Amminis t raz ione pubblica, 
secondando le ragioni a d d o t t e allora dal-
l ' impresa , c rede t te di concederle una pro-
roga, che scadrebbe col prossimo ot tobre . 
Se non che, visto che l ' a d d o t t a scarsezza 
del personale in zona malarica è s t a t a molto 
esagera ta dal l ' impresa, e che a t t u a l m e n t e 
siamo quasi alla fine del t e rmine cont ra t -
tuale , e non ha eseguito che una piccolis-
s ima p a r t e dei lavori , circa -149 mila lire 
su un prevent ivo di oltre mezzo milione, 
l 'Amminis t raz ione ha deciso di a d o t t a r e i 
più energici p rovvediment i , anche ricorren-
do alla risoluzione del con t r a t t o per ina-
dempienza colposa da pa r t e del l ' impresa. 
Un breve te rmine le s ar a da to per met ters i 
in regola ed avviare i lavori in modo sodi-
s f acen t e ; i r i ta rd i sono ormai intollerabili , 
e s ' imporrà t r a breve qualche provvedi-
mento che vaiga a sodisfare le leg i t t ime aspi-
razioni di quella popolazione, che molto a t -
tende da un 'opera così i m p o r t a n t e come 
quella della bonifica che fo rma ogget to del-
l ' in terrogazione dell 'onorevole De Seta . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Seta ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

D E SETA. Ringrazio l 'onorevole sot to-
segretario di S t a to delle sodisfacent i di-
chiarazioni, e confido che p rovvederà con 
la stessa sollecitudine che ha d imos t r a to 
nel r i spondermi . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Stagl iano al ministro dei la -
vori pùbblici « sulla convenienza di aggiun-
gere due v e t t u r e per i v iaggia tor i ai t reni 
merci che percorrono la- linea Catanzaro 
Marina-S. E u f e m i a ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere 
a questa interrogazione. 
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D A E I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Mi rincresce di non poter dare al-
l 'onorevole Staglianò alcuna risposta sodi-
sfacente. 

Pr ima di t u t t o il s is tema della primi-
scuità dei servizi merci e viaggiatori deve 
essere gradua lmente abolito, e non aumen-
ta to , perchè le esigenze del servizio merci 
sono diametralmente opposte a quelle del 
servizio viaggiatori; e se qualche volta que-
sto sistema è stato accet ta to , per indispen-
sab li urgenze locali, bisogna che man mano 
vada scomparendo, anziché essere incorag-
giato. 

Questo per la proposta di aggiungere vet-
ture ai treni mere'; la quale aggiunzione, del 
resto, si t raduce in un vero aumento di treni 
in servizio; ma il numero dei treni in servizio 
è soggetto ora alle disposizioni precise del-
l 'u l t ima legge del luglio 1907, ed ella che 
seguì a t t en t amen te la discussione di quella 
legge non ignora come una linea il cui red-
dito chilometrico non raggiunge che a mala 
pena le 4,000 lire non può aspirare ad un au-
mento di treni sulle qua t t ro coppie at tual i , 
senza che il reddito arrivi a lire 12,000, Ella 
vede dunque quanto siamo lontani in que-
s t 'ora dalla possibilità di aumentar treni 
su quella linea. 

Per conseguenza non essendo utile nè 
approvabile il sistema della promiscuità, e 
non potendosi aumen ta re di un 'a l t ra cop-
pia di treni il servizio a t tua lmen te in corso, 
io sono proprio dispiacente di dover dire 
all 'onorevole Stagliano che il suo desiderio 
non può per ora essere sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Staglianò 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

STAGLIANO. Deploro di dover dichia-
rare che non posso in nessuna maniera di-
chiararmi sodisfatto! (Commenti). 

Non dirò del modo pessimo sotto t u t t i 
i r iguardi col quale funzionano le ferrovie 
della Calabria, perchè, nelle poche che esi-
stono, vi sono parecchie f e rmate anziché 
stazioni, e nonostante la necessità ricono-
sciuta e dichiarata, e le promesse anche 
f a t t e dall 'onorevole mio amico Dari, queste 
fe rmate non si sono mai ancora cambiate in 
stazioni. 

Non dirò neanche che colaggiù si manda 
t u t t o il materiale di scarto; ed io sono s ta to 
testimonio di una scena curiosissima che si 
verificava proprio su quella linea in una 
ve t tu ra di seconda classe, nella quale, in una 
giornata piovosa, i viaggiatori dovevano 
stare coll 'ombrello aperto.. 

Non dirò neppure che non abbiamo al-
cuna ve t tu ra diret ta : un 'unica vet tura ab-
biamo : Cosenza-Napoli che fa il servizio 
delle due provincie di Catanzaro e di Co-
senza; ma questa ve t tura , per le sue pessi-
me condizioni, il più delle volte perde la 
coincidenza, e il meno delle volte poi non 
può proseguire il viaggio. 

Questo è avvenuto già parecchie volte, 
anche a me che ho dovuto soppor tarne le con-
seguenze; e l 'onorevole Scaglione, che vedo 
qui presente, mi può essere autorevole te-
stimonio, perchè qaialche volta si è t rova to 
insieme con me in circostanze di questo ge-
nere. 

P R E S I D E N T E . No, no, onorevole Sca-
glione, non si lasci invitare!. . . (Si ride) 

STAGLIANO. I n mezzo a t a n t e jat-
ture. . . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Ma questa è un ' a l t r a interroga-
zione! 

STAGLIANO I n mezzo a t an t e j a t t u r e 
mi pareva che si potesse concedere una 
semplicissima agevolazione, u n i agevola-
zione che, mentre reca grandissimi benefìci 
ai molti viaggiatori di quella linea, non 
por ta un centesimo di danno allo Sta to . E 
guarda te di che si t r a t t a : da Catanzaro a 
S a n t ' E u f e m i a par te un solo treno viaggia-
tori alle 7.20 e questo treno della mat t ina 
fa r i torno, dopo aver preso le coincidenze 
di Reggio Calabria e di Napoli, n ientemeno 
che alle nove della sera, per modo che un 
viaggiatore, un individuo qualunque, che 
deve fare qualche affare o sbrigare una 
qualsiasi faccenda anche a Settoncino che si 
t rova a un 'ora o a Marcellinara che si 
t rova a due ore di distanza, deve perdere 
un ' int iera giornata e par te della not te . 

Ne segue che i poveri viaggiatori prefe-
riscono qualsiasi altro mezzo di locomozione 
alla ferrovia! In tan to . . . 

P R E S I D E N T E . Veda di non prolungare 
t roppo il suo discorso. Presenti p iu t tos to 
un ' in te rpe l l anza ! 

STAGLIANO. Ho finito. Dicevo che 
un 'ora e mezza dopo par te un treno merci 
che r i torna poi alle qua t t ro della sera. 

Questo treno sarebbe comodissimo per 
l 'ora della partenza, e comodo anche per 
l 'ora del ri torno, perchè- alle qua t t ro t u t t i 
gli affari possono essere espletat i e gli uf-
fici possono essere chiusi. 

Per quale ragione non si può a questo 
t reno merci, anche provvisoriamente, ag-
giungere un paio, di ve t tu re? Non l ' h o p o -
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t u to comprendere, perchè inconvenient i non 
ve ne sono; e perciò torno a dire che sono 
dolente di non potermi in nessun modo di-
chiarare sodisfa t to . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
•pubblici. Come avevo preveduto . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
degli onorevoli De Viti De Marco, Vallone, 
J a t t a , Codacci-Pisanelli, Chimienti e Fazzi 
Vito al minis tro delle finanze «per sapere 
quali p rovvediment i il Governo ha preso e 
quali si propone di prendere di f ron t e alla 
impor taz ione di uva secca des t ina ta alle 
distillerie i ta l iane ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to alle 
finanze ha facol tà di r ispondere a questa 
interrogazione. . . 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Questa interrogazione viene dif-
fe r i ta di comune accordo. 

P R E S I D E N T E . Ma non si può diffe-
rire una interrogazione in questo modo,! 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Vuol dire che r imarrà nell 'ordine 
del giorno.. . 

P R E S I D E N T E . Ma non posso mante-
nere, così senz'al tro, l ' interrogazione, e le-
dere il d i r i t to deglialtri! La r ipresenteranno! 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. P u ò essere messa in fine dell 'or-
dine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Vuol dire che 
resterà in fine dell 'ordine del giorno. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole De 
Fel ice-Giuffr ida al ministro del l ' i s t ruzione 
pubbl ica « sulla oppor tun i tà di prorogare 
di un a l t ro anno l 'art icolo 25 del regola-
mento degli esami, anche in considerazione 
che l ' anno venturo la Camera, discutendo 
la r i fo rma della scuola media, dovrà risol-
vere def in i t ivamente la questione degli 
esami ». . 

H a facol tà di r ispondere l 'onorevole sot-
tosegre ta r io di S ta to per l ' is t ruzione pub-
blica. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. L ' i n t e r r o g a z i o n e del 
collega onorevole De Felicp mira chiara-
mente a questo scopo: che anche nel cor-
rente anno scolastico, la licenza dalle scuole 
medie, sia tecn iche che classiche e normali , 
si possa dagli s tudent i ot tenere senza esame, 
con soli se t te punt i anziché con ot to, come 
esige l 'ar t icolo 25 del regolamento leg^e su-
gli esami. 

Premesso che il cambiamento , desiderato 
dall 'onorevole De Felice, non pot rebbe ef-

fe t tuars i senza un ' apposi ta legge, debbo 
rispondergli con le parole medesime che il 
ministro R a v a pronunciava alla Camera 
nella t o rna t a del 4 dicembre ult imo, rispon-
dendo agli onorevoli Lucifero e Da Como: 
in mater ia d 'esami non si farà nessun cam-
b i a m e n t o , p e r c h è l 'Drdinamento in vigore è 
s ta to s tudia to e voluto dal Par lamento , che 
ne discusse ampiamen te nel giugno dell'anno 
scorso. 

In quella discussione, si manifestò aper-
t i ss ima la volontà della Camera sopra due 
punt i : che non si modificassero più le nor-
me degli esami sino a. quando non si effet-
tui la r i forma della scuola secondar ia ; che 
non si diminuissero dal l 'o t to al set te i vot i 
necessari per conseguire la licenza senza 
esami. 

È bene dichiarare e r ipetere che in que-
sto anno scolastico nessun cambiamento 
sarà i n t rodo t to nella mater ia degli esami, 
perchè il ministro non in tende e non ha fa-
coltà di farlo, perchè il Pa r l amen to non lo 
vuole. 

L 'onorevole De Felice, chiedendo la mo-
dificazione di cui ho par la to , adduce que-
s ta ragione, che l ' anno pross imo, discuten-
dosi la r i forma della scuola media, il pro-
blema sarà def in i t ivamente r isoluto e che 
perciò è oppor tuno fare ancora ques t ' anno 
come negli anni passat i . 

Ora io auguro v ivamente che l ' anno 
prossimo il Pa r l amen to discuta ed approvi , 
la r i forma delle scuole secondarie perchè si 
t r a t t a di una r i forma provvida, impor tan-
tissima ed u rgen le ; ma non so come sarà 
r isoluta la questione del p u n t o di licenza, 
perchè i pareri sono assai diversi in argo-
mento e v 'è pure chi sostiene che gli esami 
di licenza si debbaao fare e superare in 
ogni caso e non se ne possa esser dispen-
sati con nessun punto, per quan to elevato. 

Perciò, onorevole De Felice, neppure que-
s to mot ivo , neppure questo vaticinio po-
t rebbe suffragare la sua tesi. Credo però 
che i giovani studiosi non abbiano ragione 
di a l larmars i , non abbiano ragione dì so-
verchia preoccupazione per le norme che 
en t rano ques t ' anno in vigore. Queste norme, 
sanci te dalla legge del giugno 1907, conce-
dono ai professori, nello scrutinio finale, 
nel giudizio complessivo e decisivo in torno 
agli a lunni , una facoltà, una elastici tà assai 
maggiori di quello che consentissero le an-
t iche. 

Ed io r i tengo che i giovani studiosi ed 
assidui non abbiano che ad • avvantaggiar -
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sene, poiché è certo che della libertà e fa-
coltà loro consentite gli insegnanti fa-
ranno saggio ed equo uso, ed accorderanno 
il punto necessario per la licenza senza 
esame quando abbiano la sicurezza dello 
studio regolarmente e seriamente compiuto 
dall'alunno, nelle singole materie, quando 
abbiano la coscienza della cultura e della 
piena maturità dei discepoli agli studi su-
periori. 

Cosicché, onorevole De Felice, vengo 
ad una assai facile ed ovvia conclusione, 
che, cioè, gli alunni delle scuole secondarie, 
dando prova della loro buona volontà, stu-
diando seriamente ed assiduamente, come 
è indispensabile in questo periodo della 
loro giovane vita, non avranno a lamen-
tarsi né della legge né dei professori. 

P R E S I D E N T E . L'onorev#le De Felice-
Giuffrida ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Conoscevo 
già che la Camera aveva manifestato la 
sua opinione circa l'applicazione dell'ar-
ticolo 25 della legge 1904 ; ma dico an-
che che malgrado le disposizioni rigorose 
volute dalla Camera in varie occasioni, il 
Governo aveva sempre trovato la maniera 
di presentare un disegno di legge che mo-
dificasse le disposizioni dell'articolo 25. Si 
era fatto nel 1904, si protrasse l'applicazio-
ne dell'articolo 25 al 1905, al 1906 e al 1907. 
Ora credo che mai i giovani licenziandi 
dalle scuole ^medie abbiano avuta tanta 
ragione di domandare la proroga, che nei 
precedenti anni è stata concessa, quanto 
quest'anno. 

Potrei rispondere alle argomentazioni ad-
dotte dall'onorevole sottosegretario di Sta-
to: voi avete accettato gli altri -anni la pro-
roga; non so se abbiate fatto bene o abbiate 
fatto male; so che la proroga è stata ac-
cettata da voi ed è stata accolta anche dalla 
Camera. Quest'anno, che è l'ultimo in cui 
gli studenti potrebbero chiedere che le 
disposizioni dell'articolo 25 non si appli-
chino, non capisco perchè alla eccezione, che 
si farebbe soltanto per i licenziandi di que-
st'anno, il ministro dell'istruzione pubblica 
debba opporre il suo assoluto veto. Infatt i 
quest'anno, come ho detto, è l'ultimo, per-
chè abbiamo letto già sui giornali che la 
Commissione reale incaricata dello studio 
della riforma per la scuola media, nella quale 
sarà compresa la questione degli esami, deve 
proporre tra qualche giorno le riforme che 
essa avrà creduto utili e quindi venire alla 

Camera con la soluzione definitiva di que-
sto che è il problema che ha tenuto agitata 
la classe studentesca tutti gli anni da che 
l'articolo 25 è stato approvato. 

Ora, se il Governo ha reputato equa gli 
altri anni la proroga, se il Governo ha ri-
conosciuto di poter presentare un disegno 
di legge che permettesse la proroga mede-
sima, mi sembra opportuno anche questo 
anno di addivenire alla presentazione di un 
disegno di legge, o permettere che altri pre-
senti una proposta di legge, naturalmente 
assicurando l'adesione del Governo, perchè 
so che i deputati hanno la facoltà di pre-
sentare le proposte di legge, ma, senza l'a-
desione del Governo, questa facoltà?, spe-
cialmente in un caso come l'attuale, sarebbe 
perfettamente inutile. 

Io quindi, in linea puramente eccezio-
nale, e l'eccezione non c'è alcuno che non 
la veda, chiedo, anche per ragioni di ordine 
pubblico... {Oh! oh!) Io sempre ho fatto 
appello all'ordine pubblico, perchè il Go-
verno spessissimo si trova costretto a pre-
sentare poi proposte che smentiscono le 
recise denegazioni precedenti, quando una 
agitazione del paese ve lo costringa. 

Ora mostri il Governo di non aver bi-
sogno di queste agitazioni. 

Gli studenti hanno chiesto dalla benevo-
lenza del capo del Ministero della pubblica 
istruzione una nuova proroga: se questa 
proroga è stata riconosciuta giusta in pas-
sato, non c'è ragione di non riconoscerla 
giusta questo anno. 

L'onorevole sottosegretario di Stato di-
ceva: ma il decreto-legge dà maggiore la-
titudine ai professori per la erogazione dei 
punti. Però negli anni precedenti, quando 
è stata accordata la proroga, vi era pure 
questa maggiore latitudine, eppure il mi-
nistro e la Camera hanno accolta questa 
proposta. 
. Senta, onorevole sottosegretario di Stato, 

è l'ultima volta che si viene alla Camera 
per chiedere questa proroga ed è la prima 
volta che il Ministero si oppone alla pro-
roga stessa. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 

l'istruzione pubblica. Poiché l'onorevole De 
Felice-Giuffrida ha insistito, nonostante la 
risposta e le spiegazioni, che gli ho date, nella 
domanda di proroga di una disposizione 
transitoria del regolamento, debbo dichia-
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rargli e r ipetergl i qui, perchè non rest i il 
min imo equivoco, che la proroga non può 
darsi perchè il Governo non ha faco l tà di 
dar la , perchè non si può dare che per legge 
e perchè la Camera ha d imos t r a to chiara-
men te che non vuol f a r e altre concessioni 
r iguardo alla disposizione cui l 'onorevole De 
Fel ice-Giuffr ida ha accennato . 

Aggiungo che siccome una nuova di-
sposizione di legge dà facol tà ai .professori 
di v a l u t a r e il valore reale della idone i tà de-
gli a lunni con maggior l iber tà che in pas-
sa to , è ques ta una ragione di più per non 
accordare a l t re proroghe. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaur i te le in-
terrogazioni inscr i t te nel l 'ordine del giorno, 
ecce t tua t e le due che sono s t a t e differi te. 

Discussione de! disegno di l eg$e: Approvazione del 
piano generale regolatore e di ampliamento 
per la città di Torino. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: A p p r o -
vazione del p iano generale regola tore e di 
a m p l i a m e n t o per la c i t t à di Torino. 

Si dia l e t t u r a del disegno di legge. 
M O R A N D O , segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 8 6 7 - a ) . _ 
P R E S I D E N T E . L a discussione generale 

è ape r t a . (Pausa). 
Nessuno chiedendo di par lare , d ichiaro 

chiusa la discussione generale. 
Pass iamo alla discussione degli a r t icol i . 

Ar t . 1. 
« Sono d ich ia ra te di pubbl ica u t i l i t à le 

opere da eseguirsi dàlia c i t tà di Torino in 
conformi tà del p iano generale edilizio re-
gola tore e di amp l i amen to , app rova to dal 
Consiglio comunale della c i t t à stessa il 24 
o t tob re 1906; del quale p iano un esemplare , 
muni to del visto dei minis t r i p roponen t i , 
dovrà r imanere deposi ta to nel l 'Archivio di 
S t a t o ». 

(È approvato). 
Art . 2.~ 

« I t e r ren i compresi nel p iano generale 
sono divisi in t r e zone: 

La l a zona comprende i ter reni in te rn i 
alla c inta daziar ia del 1906; 

La 2» zona comprende i t e r ren i in terni 
alla l inea di c in tura , descr i t t a nello stesso 
p iano generale. 

La 3 a zona comprende i t e r ren i es tern i 
a d e t t a l inea di c in tu ra sino a 50 metr i di 
d i s tanza dal la medesima, e p e r l a larghezza 
di 30 metri quelli la teral i ai p r o t e n d i m e n e 
delle seguent i a r te r ie fuor i della l inea di 
c in tu ra : 

Vìa Nizza sino a l l ' incontro della fer-
rovia di Genova; 

Corso Stupinigi sino alla Generala ; 
Corso Vinzaglio sino al Corso Stupi -

nigi ; . 
S t r a d a di Orbassano sino al Gerbido; 
Corso Peschiera sino alla s t r a d a di 

F r a n c i a ; 
S t r a d a di F ranc ia sino a Pozzo S t r a d a ; 
Via Cibrario sino alla s t r a d a della Pel-

l e r ina ; t 
Via Cigna sino alla s t r a d a vicinale della 

C a m p a g n a ; 
Corso Vercelli sino al pon te della S tu ra ; 
Corso P o n t e Mosca sino alla P ionda ; ' 
S t r a d a di Genova sino al confine del 

ter r i tor io . 
Queste ar ter ie , per la p a r t e es terna alla 

linea di c in tu ra , a v r a n n o la stessa la rghezza 
loro assegna ta nella p a r t e in t e rna ». 

(È approvai/)). 
Art . 3. 

« P e r l ' a t t uaz ione del p iano sono p res ta -
biliti i seguent i t e rmin i a decorrere dal la 
d a t a della p romulgaz ione della p resen te 
legge : 

Pe r la p r ima zona, anni 20. 
Pe r la seconda, anni 30. 
Pe r la terza, anni 35 ». 

(È approvato). 
Art . 4. 

« Addivenendos i dalla c i t t à di Torino a l l a 
fo rmaz ione e s i s temazione di nuove vie o 
piazze o corsi, compresi nel p iano generale 
edilizio, sa rà d o v u t o in con fo rmi t à di q u a n t o 
è sanc i to dal l 'ar t icolo 77 della legge 25 giu-
gno 1865, n. 2359, sulle espropriazioni per 
causa di u t i l i tà pubbl ica , dai p rop r i e t a r i 
conf inant i o cont igui il con t r ibu to seguente : 

Ciascuno dei p ropr ie ta r i conf inant i colle 
nuove vie, colle piazze e coi corsi, dovrà 
cedere g r a t u i t a m e n t e alla c i t t à il suolo s t ra-
dale per la la rghezza di me t r i nove per 
ogni f r o n t e di cui sia propr ie ta r io , e qua lora 
egli non abbia la p ropr ie t à di de t to suolo, 
sa rà t e n u t o a r imbor sa re alla c i t tà il prezzò 
che questa dov rà paga re per rendersene ces-
sionari». P e r l e vie di larghezza infer iore ai 
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18 metri l 'obbligo della cessione del suolo 
o del rimborso del prezzo resta ridotto alla 
metà delia larghezza effettiva della via, sem-
pre per ognuna delle due fronti . 

I proprietari contigui ma non fronteg-
gianti le nuove vie, le piazze e i corsi, sa-
ranno tenuti al contributo nella misura ed 
ai termini di cui negli articoli 77, 78 e 81 
della legge 25 giugno 1865. 

II valore del contributo però non potrà 
mai oltrepassare la misura massima di quello 
imposto, in proporzione, ai proprietari fron-
tisti dello stesso isolato. 

I proprietari di terreni sui quali, oltre 
alle vie o piazze, o corsi, siano nel piano 
generale edilizio progettati portici, dovranno 
oltre i contributi suindicati, lasciare senza 
indennità libere al pubblico transito le zone 
destinate a portici, anche prima che questi 
siano costruiti ». 

(È approvato). 
Art. 5. 

« L ' indennità di espropriazione del suolo 
destinato a vie, a piazze od a corsi oltre 
le zone cedute gratuitamente dai proprie-
tari, che la città di Torine dovesse corri-
spondere per la compieta formazione e si-
stemazione delle vie stesse o delle piazze o 
dei corsi, secondo il piano generale edilizio 
dovrà" sempre ragguagliarsi al puro valore 
del terreno considerato indipendentemente 
dalla sua edificabilità; e così senza riguardo 
al maggior valore che l 'approvazione o l'e-
secuzione, anche soltanto parziale, del piano 
abbia potuto conferire al terreno stesso. 

Questa disposizione però non è applica-
bile ai terreni che nei piani edilizi prece-
denti a quello di cui nella presente legge, 
non erano destinati nè a vie, nè a piazze, 
nè a corsi, per i quali l ' indennità sarà re-
golata dalle norme della legge 25 giugno 
1865, n. 2359 ». 

(È approvato). 
Art. 6. 

« Nell'esecuzione del piano generale la 
città di Torino potrà valersi delle facoltà di 
cui all 'articolo 22 della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359. Qualora, però, per effetto del con-
tributo di cui al precedente articolo 4, ta-
lune aree risultassero del tutto inedificabili, 
ovvero di edificabilità molto difficile, la 
ci t tà , a richiesta degli interessati, avrà l'ob-
bligo di procedere alla espropriazione delle 
aree stesse in conformità della precitata 
legge ». 

(È approvato). 
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Art. 7. 

« I concorsi dei proprietari confinanti o 
contigui alle strade, alle vie, alle piazze ed 
ai corsi, stati corrisposti nell 'attuazione dei 
piani edilizi anteriori a quello, di cui nella 
presente legge, ai sensi dell'articolo 1 del 
l 'appendice del regolamento speciale edilizio 
della città di Torino, approvato dalla De-
putazione provinciale con decreto 20 set-
tembre 1875, ed omologato dal Ministero 
dei lavori pubblici con decreto 24 novem-
bre successivo, sono considerati come con-
tributi prestati a termini ed agli effetti del 
capo I V del titolo I I della legge 25 giu-
gno 1865, n. 2359 ferma l'applicazione delle 
disposizioni della presente legge, per l'ul-
teriore esecuzione del piano generale ». 

(È approvato). 

Art. 8. 

« L a larghezza delle strade, tanto vicinali 
quanto private, non tracciate nel piano ge-
nerale che si apriranno entro la linea, di 
cintura non sarà mai inferiore a metri 15 ». 

(É approvato). 

Art. 9. 

«I l Governo del Re mediante l 'osservanza 
della procedura stabil ita dall 'articolo 87 della 
legge 25 giugno 1865 avrà facoltà di ac-
consentire le modificazioni del piano gene-
rale edilizio, che venissero riconosciute op-
portune dalla città di Torino nel corso della 
sua attuazione, e di estendere alle mede-
sime le disposizioni della presente legge ». 

(È approvato). 
Art. 10. 

« Per sopperire alla spesa straordinaria 
occorrente alla esecuzione del piano gene-
rale edilizio, la c i t tà di Torino è autoriz-
zata a dichiarare, agli effetti del dazio, com-
presi nel Comune chiuso tutt i i terreni del 
piano, indicati all 'articolo 2 della presente 
legge, escluse le zone laterali ai protendi-
menti ivi descritti ». 

In quest'articolo, Ministero e Commis-
sione d'accordo, propongono di sopprimere 
le parole : « Per sopperire alla spesa straor-
dinaria occorrente alla esecuzione del piano 
edilizio». S t a bene, onorevole ministro delle 
finanze ! 

LACAYA, ministro delle finanze. Perfet*-
tamente. 

P R E S I D E N T E . Con questa soppressione 
pongo a partito l 'articolo 10. 

(E* approvato). 

— 20008 — 
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Art. 11. 
Per l'esecuzione della presente legge sa-

rà deliberato dal Consiglio comunale di To-
rino uno speciale regolamento, da appro-
varsi per decreto reale, previo parere della 
Giunta provinciale amministrat iva, e del 
Consiglio di Stato. 

(È approvato). 
Si procederà t ra poco alla votazione se-

greta di questo disegno di legge. 
» ' — ^ 

Discussione del disegno di legge : Stanzia-
• mento di lire 7 8 , 5 0 0 in uno speciale ca-

pitolo della parte str«ordinaria del bilancio 
delia spesa del Ministero degli affari esteri 
per l 'esercizio , finanziario. 1907-1908, per la 
costruzione di una barca automobile ad uso 
della regia Ambasciata io Costantinopoli. 
P R E S I D E N T E . L' ordine del giorno 

Teca la discussione del disegno di legge : 
Stanziamento di lire 78,300 in uno spe-
ciale capitolo della parte straordinaria del 
bilancio della spesa del Ministero degli af-
fari esteri per l'esercizio finanziario 1907-
1908 per la costruzione di una barca auto-
mobile ad uso della regia Ambasciata in 
Costantinopoli. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
MORANDO, segretario,legge: ( Vedi Stam-

pa to n. 923-a). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. (Pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale. 
Passiamo alla discussione dell'articolo 

unico, di cui do le t tura : 
Articolo unico. 

« È approvato lo stanziamento di lire 
78,300, in uno speciale capitolo nella par te 
straordinaria della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 1907-
1908, per la costruzione di una barca auto-
mobile ad uso della regia Ambasciata in 
Costantinopoli ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà ora votato a scruti-
nio segreto. 

Comunicazione del Governo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 

lavori pubblici ha chiesto di parlare. Ne 
ha facoltà. 

1 5 7 6 

B E R T O LINI, ministro dei lavori pubblici. 
A termini dell 'ultimo capoverso dell'artico-
lo 2 della legge 7 luglio 1907 porto a notizia 
della Camera che il Governo non reputa 
opportuno provvedere al riscatto della li-
nea Bergamo-San Giovanni Bianco, per le 
ragioni risultanti dalla relazione che si de-
posita in segreteria. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici di questa co-
municazione. 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L'ordine dei giorno reca 

ora il r innovamento della votazione a scru-
tinio segreto sui seguenti disegni di legge : 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 11 
luglio 1907, n. 502, portante provvedimenti 
per la città di Roma. 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanzia-
rio 1908-909. 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1907-908. 

Autorizzazione a t radurre in regolare 
contrat to un compromesso f ra la Regia ma-
rina e la « Società Cantieri navali riuniti » 
per permuta di terreni nel golfo di Spezia. 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1908-909. 

Si procederà anche alla votazione segreta 
dei due disegni di legge che sono stati te-
sté approvat i per alzata e seduta e cioè: 

Approvazione del piano regolatore e 
di ampliamento per la città di Torino. 

Stanziamento di lire 78,300 in uno spe-
ciale capitolo della parte straordinaria della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l'esercizio finanziario 1907-908 per la costru-
zione di una barca automobile ad uso della 
Regia Ambasciata in Costantinopoli. m 

Si faccia la chiama. 
MORANDO, segretario, fa la chiama. 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre-
visione della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commerci« per Teseremo finanziario 
1 9 0 8 - 9 0 9 . 
P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne a-

perte e proseguiremo nell'ordine del.giorno, 
il quale reca la discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
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Ministero di agricoltura, indust r ia e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1908-909. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
MORANDO, segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 889-bis). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta . Spe t ta di parlare all 'onorevole 
Oomandini. 

Onorevole Comandini, ha facol tà di par-
lare. 

COMANDICI . Onorevoli colleglli! Sep-
pure qualcuno avesse desiderio di abusare 
della benevolenza della Camera, per in t ra t -
tenerla lungamente intorno al bilancio di 
agricoltura, questo malvagio desiderio non 
potrebbe essere a t tua to , perchè la relazione 
intorno al bilancio è di da ta così recente 
che ci è s ta ta offerta come aperitivo all 'ora 
della colazione. 

Una voce. Ma il relatore dov'è? 
COMANDICI . Il relatore resta la t i tan te , 

come fino a questa mat t ina , la relazione.-
P R E S I D E N T E . Lo abbiamo manda to a 

chiamare. 
BRITNIALTI . I relatori non servono più 

a niente. 
COMANDINI . Allora posso continuare? 
P R E S I D E N T E . Si, continui pure. 
COMANDINI . Dunque, nonostante l 'ora 

molto t a rda in cui la relazione ci è s t a t a 
distr ibuita, io mi son f a t t o un dovere di 
scorrerla rapidamente , perchè ho pensato 
che, senza i lumi di essa, le cifre ed i capi-
toli del bilancio riescivano troppo oscuri. 
Aggiungo, per la verità, che quella relazione 
avrebbe meri ta to uno studio più largo e 
profondo da par te nostra, in quanto t u t t i 
i problemi a t t inen t i all 'agricoltura, all'in-
dustr ia ed al commercio sono in essa lar-
gamente accennati . 

L'onorevole relatore osserva g ius tamente 
che in mezzo alle crisi economiche ed alle 
crisi industriali che negli ult imi tempi sono 
apparse all 'orizzonte del nostro paese è più 
che mai giustificato il grido « r i torniamo 
alla terra». Ma in vero, se si tien conto dei 
colleghi presenti , non parrebbe che l ' I t a l ia 
sia un paese eminentemente agricolo; ad 
ogni modo è meglio credere che ciascuno 
sia nella sua terra , che abbia ragione l 'ono-
revole Casciani quando lancia questo grido 
e r ichiama l 'a t tenzione del Governo sulla 
necessità di occuparsi dei problemi, che sono 
s t r e t t amen te connessi allo sviluppo della 
nostra agricoltura, cioè il problema fore-
stale ed il problema idraulico. 

Non in t ra t te r rò le Camera intorno a que- 1 

ste questioni, ma per una speciale predile-
zione del mio spirito, mi occuperò della 
par te che r iguarda l ' insegnamento tecnico 
nei suoi molteplici aspett i , cioè dell'inse-
gnamento agrario, commerciale e professio-
nale . 

Incomincerò dal l ' insegnamento agrario. 
La relazione ci met te avant i una s ta t i -
stica che non è molto lieta nè tranquillante? 
poiché il re latore rileva che il numero dei gio-
vani iscritti alle scuole superiori di agricoltu-
r a non è in aumento e anzi, nello scorso anno, 
è s ta to piut tos to in diminuzione. I l relatore 
si domanda la ragione di questo fenomeno, 
che contras ta con lo sviluppo agricolo del 
nostro paese, ogni giorno maggiore e con 
l ' ist i tuzione di un buon numero di cat te-
dre ambulant i di agricoltura. . . 

(L'onorevole relatore Casciani entra in que-
sto momento nelVAula). 

Voci. Oooh ! F ina lmente ! 
CASCIANI, relatore. Io era in seno alla 

Sot togiunta del bilancio a compiere altri e 
gravi doveri. (Commenti). 

COMANDINI. ...nelle quali possono tro-
vare faci lmente lavoro coloro che escono 
dalle nostre scuole superiori di agricoltura. 
Mi pare dunque, che non sol tanto la ragione 
accennata dall 'onorevole relatore spieghi 
come il numero dei giovani che fre-
quentano le scuole superiori di agricoltu-
ra, invece d'essere, come si potrebbe pen-
sare, in aumento , sia p iu t tos to in dimi-
nuzione, ma vi è anche un 'a l t ra ragione. 
Noi abbiamo f a t t o una carriera t roppo ri-
s t r e t t a agli insegnanti di agricoltura. È s tato 
g ius tamente notato, nella relazione, che vi 
è una dispari tà grave f ra i professori usciti 
dalle nostre Università, pur --muniti d 'un 
diploma di s tudi superiori, e quelli usciti 
dalle scuole superiori d' agricoltura. In-
fa t t i , per l 'u l t ima r i forma che fu da noi 
vota ta , non ci sono più insegnanti con un 
minimo di 1,600 lire, nelle nostre scuole 
medie; ma hanno tu t t i una paga a lquanto 
superiore. Ora quando vediamo che nelle 
scuole prat iche d 'agricoltura, si ha uno sti-
pendio che va da 1,600 lire fino ad un mas-
simo di 4,800, r iservato ai pochissimi t i to-
lari di pr ima classe, ci rendiamo faci lmente 
ragione del perchè le scuole superiori d 'a -
gricoltura non siano f requen ta te come tu t t i 
desidereremmo. 

Ma non solo nelle scuole superiori d 'a-
gricoltura not iamo una deficienza d'allievi; 
ma quel che è fors 'anche più doloroso si è 
che uguale deficienza d'allievi si nota nelle 
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scuole pratiche d'agricoltura. I l relatore si 
è preoccupato di questo fenomeno, e ne ha 
domandata ragione al Ministero, e pare che 
questo abbia risposto cosi: le nostre scuole 
d'agricoltura sono quasi tutte deficienti di 
locali; per cui non è possibile accogliere un 
maggior numero di giovani. 

Il relatore non si è appagato, evidente-
mente, di questa risposta. Credo che un'al-
tra ragione ci sia; ragione che mi è sugge-
rita dalla discussione che avvenne in Roma, 
alcuni giorni addietro, in un convegno che 
fu tenuto fra i licenziati dalle scuole agra-
rie del regno. 

La ragione è che non sempre i giovani 
che escono dalle scuole d'agricoltura, tro-
vano un facile collocamento ; perchè noi 
abbiamo provveduto a molte cose, ma 
troppo poco a questi diplomati in agricol-
tura. 

Infatti , mentre non è permesso ad un 
proprietario di terre far curare il proprio 
bestiame da un empirico, viceversa comuni, 
opere pie, enti che conducono in economia 
vaste estensioni di terreno, sono padronis-
simi di scegliersi per agenti di campagna 
persone sfornite d'ogni titolo, d'ogni capa-
cità. 

Mi parrebbe che il Governo dovesse pre-
occuparsi di questa condizione di cose ; e, | 
come noi permettiamo alle congregazioni 
di carità ed ai comuni di condurre diretta-
mente il patrimonio agricolo; dovremmo im- I 
porre a costoro l'obbligo, nell'interesse di | 
questo patrimonio, di far sorvegliare le loro 
aziende agricole da persone che avessero un 
titolo in agricoltura. 

In questo modo, s'aprirebbero parecchi 
sbocchi per questi giovani ; e, probabil-
mente, le nostre scuole agrarie sarebbero 
frequentate da un numero maggiore di 
alunni. 

Vero è che vi sono le cattedre -ambu-
lanti, che hanno esse pure la loro impor- j 
tanza; ma, mentre provvedono, per un lato, 
al miglioramento agricolo, debbono, dall'al-
tro, essere integrate dall'opera di licenziati 
in agricoltura. 

Perchè è inutile che un professore di cat-
tedra ambulante faccia qua e là un ciclo 
di conferenze, se poi non vi sono agenti di 
campagna che lo seguano, che l ' intendano 
e che l'aiutino, che sorveglino i coltivatori 
nell'applicazione dei principii svolti nelle 
conferenze. 

Credo molto alle cattedre ambulanti di 
agricoltura; e sono lieto dello sviluppo che 

esse hanno prese nel nostro paese ; e, se 
fosse lecito esprimere un voto, nel quale mi 
pare che io consenta con l'onorevole rela-
tore, vorrei che il Governo aiutasse mag-
.giormente le cattedre ambulanti. 

Non dico che il Governo debba sosti-
tuirsi all'iniziativa privata; anzi, il Governo 
dovrebbe soltanto seguire l'iniziativa pri-
vata: perchè (diciamo una grande verità) 
là dove il Governo si è sostituito, in que-
sta materia, all'iniziativa privata, le catte-
dre ambulanti, invece d'andar meglio, hanno 
finito per andar peggio. 

Bicordo d'essermi trovato in Calabria,, 
non molto tempo addietro, e di aveie udito 
questo: che prima della legge speciale delle 
Calabrie, quando le cattedre ambulanti di-
pendevano dalle provincie e dai comuni, 
esse funzionavano; dopo la votazione di 
quella legge, che le ha messe in mano al 
Governo sono avvenuti i traslochi dei ti-
tolari ; e poiché nessuno vuole andare a 
rimpiazzarli in Calabria, le cattedre ambu-
lanti non funzionano più. 

Questo mi è stato detto dalle autorità 
di un capoluogo di provincia; perciò io 
dico, aiutiamo le cattedre ambulanti, sor-
reggiamo le iniziative private, ma con una 
certa larghezza, perchè davvero i profes-
sori di questa cattedra sono gli apostoli del 
rinnovamento agricolo del nostro paese. 

Vi è un'altra questione, ch'è strettamente 
connessa allo sviluppo ed al rinnovamento 
agricolo, ed è la questione della colonizza-
zione interna. Noi purtroppo siamo ancora, 
su questo terreno, ai pannicelli caldi: biso-
gnerebbe pensare seriamente alla questione 
della colonizzazione interna; bisognerebbe 
pensarci non soltanto per delle ragioni di 
sviluppo agricolo, ma anche per ragioni di 
ordine pubblico; perchè noi potremmo tro-
vare il modo di fare diminuire la piaga della 
disoccupazione per mezzo appunto della co-
lonizzazione interna. 

Intanto avviene di frequente questo: du-
rante i mesi invernali, dove sono agglome-
rati dei braccianti, cominciano le dimostra-
zioni di piazza; allora ii Governo deve prov-
vedere a tamburo battente ai lavori e non 
sempre si fanno in questa maniera i lavori 
più utili e quelli che costano di meno al-
l'erario dello Stato ed agli enti locali. Con 
un progetto che affrontasse il problema 
della colonizzazione interna, che lo risol-
vesse in un periodo di tempo non troppo 
lungo, noi provvederemmo alla piaga della 
disoccupazione. Ma per fare questo bisogna 
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che il Ministero di agricoltura e commercio 
prenda degli accordi chiari e precisi con gli 
altri Ministeri. 

Ricordo che, quando un anno e mezzo 
o ' d u e anni fa partirono delle Commissioni ' 
dalla Romagna per la Sardegna e la Basi-
licata, divampò un grande fervore di spe-
ranze che aleggiò su tut ta la Eomagna. 

Forse, si disse, è finita la disoccupazione; 
le famiglie dei braccianti dell 'Agro raven-
nate potranno andare laggiù a lavorare e, 
siccome si tratta di gente che lavora sul 
serio, potranno portare un contributo va-
lido ed efficace all 'opera di colonizzazione. 
Io non aveva queste illusioni e fui facil-
mente profeta; quando le Commissioni an-
darono, trovarono che c 'era tutto da fare; 
non si colonizza senza avere prima e i pro-
getti di massima e i progetti speciali, senza 
avere prima risolutala questione degli espro-
pri del terreno; nelle regioni visitate gli in- | 
gegneri dei Genio civile non avevano avuto . 
nè modo, nè tempo, di provvedere neppure j 
ai progetti di massima. 

Quindi io dico al ministro: provvedete j 
a studiare e a risolvere, questo problema, 
provvedete nell'interesse dei lavoratori e 
dell 'agricoltura per redimere tante plaghe 
dalla sterilità e dalla malaria, che vi si è 
profondamente infiltrata: provvedete d'ac-
cordo con i vostri colleghi presentando un 
radicale disegno di legge alla Camera, per-
chè, fino a quando noi vi impiegheremo 
poche centinaia o decine di migliaia di lire 
all'anno, noi non risolveremo il problema, 
e finiremo anzi per aumentare il numero 
delle ?pese improduttive dei nostri b i -
lanci. 

E vengo, seguendo rapidamente la rela-
zione, ad una questione ch'è stata dall'o-
norevole Casciani sollevata e sulla quale ha 
scritto gravi parole, gravi apprezzamenti: 
intendo parlare degli infortunii sul lavoro. 
È fuori dubbio che in materia d'iofortunii 
sul lavoro la condizione delle cose si e ve-
nuta aggravando per tale maniera che le 
società di assicurazioni hanno dovuto ele-
vare ad un tasso molto alto il premio di 
assicurazione; che vi sono state a Livorno, 
a Roma, ed in altri luoghi delle proteste 
vivissime e persino delle minaccie di ser-
rate, perchè gli imprenditori dichiaravano 
di non poter sottostare all 'aumento delle 
tariffe fat to dalle Società. 

L'onorevole relatore nota, che il numero 
degli infortunii sul lavoro va ogni anno 
aumentando, specialmente (ed è una cosa 

alquanto strana e molto sintomatica) in ta-
lune regioni d'Italia. 

Il relatore ha parlato di un'inchiesta, che, 
credo su proposta dell'Ufficio del lavoro, è 
stata fat ta dalla divisione del credito5^ della 
previdenza del Ministero d'agricoltura e 
commercio. 

Di quell ' inchiestasi è lungamente parlato 
nella stampa. Intorno a quell' inchiesta 
si accese altra volta una vivissima pole-
mica. 

Secondo quello che è scritto nella rela-
zione stessa dell'onorevole Casciani, pare 
che l'inchiesta, abbia accertato che vi sono 
dei professionisti che speculano sugi ' infor-
tunii del lavoro: vi sono dei medici compia-
centi, degli avvocat i ingordi... 

S A N T I N I . Purtroppo. 
C O M A N D I C I . ... e degli infermieri che 

fanno servizio di informazione. 
Io non so quanto questo sia vero, o se 

non ci sia, nelle cose dette anche qualche 
cosa di fantastico. 

Ricordo che contro ciò che si disse al-
lora ci sono state delle proteste numerose, 
però le cose sono rimaste disgraziatamente 
allo stato di prima; mentre io avrei amato 
che queste proteste avessero avuto un se-
guito e avessimo potuto accertare perla digni-
tà delle classi professionali, se veramente ci 
t rovavamo di fronte a dei tentat ivi di spe-
culazione indegna, o se, invece, ci trova-
vamo di fronte ad accuse destituite d'ogni 
fondamento. 

Se ci sono state speculazioni, una parola 
di deplorazione deve sorgere alta dai banchi 
della Camera. 

È doloroso che la legge sugli infortuni si 
possa prestare a questa speculazione, e sa-
rebbe doloroso tanto più che gli operai tro ; 

vassero invece dei professionisti che dovreb-
bero loro stendere la mano, degli specula-
tori. 

Però, se è vero che ci è stato un gran 
numero di cause in questa materia, è anche 
vero che qualche volta le assicurazioni pro-
cedono con una soverchia lentezza nelle li-
quidazioni, e molte volte gli operai, infor-
tunati, si trovano a veder passare due, tre, 
quattro, sei mesi ricevendo appena appena 
delle magre anticipazioni. 

Ora è in questo modo che la speculazione 
molte volte può sorgere, e può dare origine, 
o magari soltanto pretesto, ad instaurare 
un numero di liti straordinario. 

Credo che le Società di assicurazione, 
dovrebbero, nel loro stesso interesse, avere 
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un ingranaggio molto più rapido, e fare nn 
uso molto più largo delle anticipazioni prov-
visorie, per mettere l'operaio in condizione 
di aspettare tranquillamente il giorno della 
liquidazione definitiva, che non sempre può 
venire con grande rapidità, perchè, in molti 
casi, si tratta di aspettare delle guarigioni 
che procedono lentissimamente. 

Con un sistema di più rapida liquida-
zione e con qualche ritocco alla legge sugli 
infortuni, tarperemmo lè ali a qualsiasi spe-
culazione. 

La questione degl'infortuni sul lavoro mi 
richiamerebbe ad un problema molto grave 
ed alto, la questione della statizzazione 
delle assicurazioni. La Camera comprende 
ehe non è l'ora, nè il momento di affron-
tare un problema di questo genere. Io però 
dichiaro subito che sarei favorevole, sia 
pure sotto certe cautele e in certi limiti, a 
questo concetto, e perciò mi pare che lo 
Stato dovrebbe nn giorno o l'altro affron-
tare questo problema. 

i ion mancano al Ministero d'agricoltura, 
industria e commercio gli organi che pos-
sano fare uno studio completo intorno al 
problema delle assicurazioni, e non com-
prendo perchè noi dobbiamo lasciare a be-
neficio della speculazione privata, ciò che 
potrebbe invece esser rivolto a benefìcio 
dello Stato con una garanzia assoluta per 
tutti coloro che pagano un premio d'assi-
curazione, e con un largo margine per il 
bilancio. 

Naturalmente si comprende anche che 
bisognerebbe istituire un ingranaggio che 
non fosse nè ossidato, nè ossidante, stabi-
lire una serie di congegni molto leggeri p'er 
non creare uno dei soliti macchinoni tardi 
ed ingombranti, che ci farebbero poi de-
plorare di avere avocate allo Stato le as-
sicurazioni. Ad ogni modo il problema me-
rita di essere studiato e risoluto. 

SANTINI . C'è una mia interpellanza. 
COMANDIMI. Sento che l'onorevole San-

tini accenna ad una interpellanza che egli 
ha presentato in proposito, e per la quale 
attenderemo una parola di assicurazione e 
di auspicio per parte del ministro d'agri-
coltura, industria e commercio, o per parte 
del suo sottosegretario, onorevole Sanarelli. 

Vengo ora ad un'altra parte delle mie 
brevi osservazioni, a quella che riguarda 
l'insegnamento commerciale. Noto subito 
che in questa materia c'è stata grande at-
tività da parte del Ministero d'agricoltura 
e commercio: si è creato, si è innovato, si 

è trasformato con larghezza,d'intendimenti, 
dall 'Istituto di studi commerciali alle scuole 
di Genova e Torino, dalla scuola femminile 
commerciale di Torino (la prima del ge-
nere ehe si sia creata in Italia), alle trat-
tative per le istituende scuole di Bar i e di 
Foligno. Da questo lato il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, è venuto 
attuando una serie di provvedimenti,creando 
e trasformando istituti che possono essere 
utilissimi per il nostro paese. 

Io mi ricordo perfettamente tutte le po-
lemiche che ha destato là creazione dello 
istituto superiore di studi commerciali. Io 
non voglio entrare in queste polemiche, 
non voglio neppur vedere, facendo delle di-
samine minute, se questo istituto superiore 
sia stato creato col rispetto alla più asso-

I luta e rigorosa delle forme costituzionali, 
! ovvero no. Se si tratterà di una pianta che 

dia un buon frutto, io specialmente da 
questa parte della Camera sono disposto a 
passare anche al disopra, molto tranquilla-
mente, agli scrupoli costituzionali. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Lo sta dando già il 
suo frutto. 

COMANDINI. Però noti il ministro di 
agricoltura e commercio che in questo suo 
lodevolissimo intento deve guardarsi da al-
cuni pericoli, a cui può andare molto facil-
mente incontro. 

Innanzi tutto non mi par,e opportuno, 
come si dice volgarmente, mettere troppa 
carne al fuoco. Perchè nella materia del-
l' insegnamento tecnico bisogna sapere pro-
porzionare non soltanto i mezzi al fine, ma 
soprattutto i mezzi alle necessità vere e reali 
del paese. Molti potrebbero desiderare scuole 
ed istituti nelle loro regioni, nelle loro Pro-
vincie, nei loro capoluoghi, e se noi favo-
rissimo una efflorescenza artificiale di que-
sti istituti, invece di giovare allo sviluppo 
commerciale, gli nuoceremmo, e raggiun-
geremmo lo scopo, se poi la domanda sul 
mercato non assorbisse l'offerta, di creare 
delle nuove categorie di spostati. 

| Inoltre bisogna che il Ministero si guardi 
I da un altro pericolo, quello di dimen-
1 ticare troppo facilmente la parte tecnica e 
, pratica dell' insegnamento a beneficio della 

parte teorica. Quello ebe è avvenuto delle 
scuole tecniche deve essere un grande arnmo^ 

j n imento : le scuole tecniche Sono diventate 
nè più nè meno oggimai che come le scuole 
ginnasiali: soltanto invece del latino vi si in-
segna il francese. Pel resto non vi è nessuna 
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differenza. E credo che se mettessimo ad 
un banco di commercio o ad un i s t i t u t o r i 
credito a fare da impiegato uno che avesse 
percorso i t re anni delfginnasio di f ron te 

• ad un altro che avesse percorso i t re anni 
delle scuole tecniche, la differenza sarebbe 
impercettibile, perchè la teoria in queste 
scuole ha ucciso la prat ica, ed esse di tec-
nico, si osservava giustamente, non han con-
servato che il nome. 

Spero che l 'onorevole ministro di agri-
coltura, industr ia e commercio si guarderà 
dal seguire questo andazzo. 

E badi, è un andazzo che deriva dalla 
na tu ra stessa del corpo insegnante: colui 
che sale sulla ca t tedra è por ta to per la na-
tu ra stessa del suo ingegno, per gli studii 
compiuti p iu t tos to al l ' insegnamento teorico, 
perchè l ' insegnamento teorico può dare da 
un certo punto di vis ta delle maggiori-so-
di sfazioni estetiche e di amor proprio; e 
l ' an ima lat ina ha sempre un poco di este-
tica, anche quando si applica al commercio. 
Per cui io met to in guardia il ministro da 
quest i pericoli, e dico: proporzioniamo il 
fine ai mezzi ed alle necessità del paese : 
non creiamo categorie nuove di spostat i , 
manten iamo un carat tere prat ico agli studii 
commerciali, che andiamo ins taurando e 
t ras formando in I tal ia . 

E dal l ' insegnamento commerciale all'in-
segnamento industriale. Insegnamento in-
dustr iale che, come nota benissimo l'ono-
revole relatore, ha due gradi, un grado in-
feriore e un grado medio. Per ver i tà io non 
ho mai compreso, anche di f ron te alla pra-
tica, da che cosa sieno distinti i due gradi 
dell ' insegnamento industriale in I ta l ia . 

Ci sono scuole d ' a r t i e mestieri e scuole 
industrial i , ma ci sono anche scuole d ' a r t e 
appl icata al l ' industria, e siccome nelle scuole 
d 'ar t i e mestieri, come in quelle industrial i 
si ent ra dopo aver dato l 'esame di matu-
ri tà, o dopo avere percorso tu t t i interi i sei 
anni della scuola elementare, cosi non sono 
arr ivato a comprendere quale sia la diffe-
renza f ra il grado inferiore e il gradò medio. 
Credo che la differenza ci sia soltanto nel 
nome ma in prat ica una distinzione vera e 
propria, assolutamente non esiste. 

Noto che in I ta l ia noi abbiamo 165 scuole, 
i ra quelle di grado medio e quelle di grado 
inferiore, secondo la s tat is t ica del Ministero. 

Qualcheduna può essere sorta, anzi sono 
certo che è sorta in questi ultimi tempi, 
d a l giorno in cui è s ta to presenta to il bi-
lancio di previsione per l ' anno 1907-908, e 

così avremo all ' incirca 170 scuole, delle 
quali sol tanto 14 sono femminili , e queste 
14 per la maggior par te in grandi centri, 
perchè mi pare che B o m a abbia due o t r e 
scuole femminili , e due o tre ne abbia Fi-
renze, ment re nei centri minori fanno difet to . 

Pe r t an to in mater ia di insegnamento in-
dustr iale noi possiamo dire che oggi non 
manca più la mater ia pr ima. 

Si t r a t t a ora, ed è venuto il momento, 
mi pare, di farlo, di organizzare, di plasma-
re, di ordinare un poco l ' insegnamento in-
dustriale. 

Noto che qualche cosa si è f a t to anche 
da questo pun to di vista, perchè il Mini-
stero ha pensato a stabilire delle norme ge-
nerali di contabi l i tà e di amministrazione, 
a pubblicare regolamenti modello, che pos-
sono venire applicat i alle diverse scuole, e 
la necessità di stabilire delle norme comuni 
amminis t ra t ive è s t a t a evidentemente de-
t e rmina ta dalla necessità di un rapido ser-
vizio di vigilanza in queste scuole. 

Il Ministero ne riceve i bilanci, li ap-
prova; ci po t rà essere qualche lentezza, 
ma in massima il nostro insegnamento in-
dustriale è molto bene avviato. 

Resta ancora però qualche cosa da fare 
in questa materia , ed io credo che il Mini-
stero abbia in mente di porsi il problema 
del l 'ordinamento di queste scuole, che ora-
mai sono cresóiute numerose nel nostro 
paese, r ispondendo ad una necessità, che 
nei vari centri d ' I ta l ia si è mani fes ta ta . 
Però anche qui mi permet to di dare molto 
modestamente e con voce umile, ta luni 
suggerimenti , che sono det ta t i dal l 'a f fe t to 
che ho per l ' insegnamento industriale, e un 
poco anche dalla pratica, che ho avuto oc-
casione di fare in questa mater ia . 

Bisogna che il Ministero stia a t ten to a 
non rendere eccessivamente rigido e buro-
cratico 1' ordinamento delle scuole indu-
striali. 

Si t r a t t a di scuole, che hanno bisogno 
di una grande elasticità, anzi di una grande 
dut t i l i tà , che debbono assumere una fisio-
nomia diversa, pur avendo una nota fon-
damenta le comune, di paese, in paese ;* in 
ta lune delle quali occorre sviluppare di più 
un insegnamento invece di un altro, e im-
par t i re gli insegnamenti in maniera, che 
r ispondano ai bisogni locali. 

Se noi andassimo a creare un organismo 
rigido e uniforme, noi f a remmo in gran 
par te fallire t u t t o quello, che di buono e 
di lodevole si è fa t to in questo campo. 
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COCCO-OR TU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. È quello che si fa. I 

COMANDICI. Occorre mantenere vigile 
e continua la sorveglianza dello Stato su 
queste scuole, pur guardandosi bene dal 
soffocare, dal mortificare in qualsiasi ma-
niera le iniziative locali." 

In questa mater ia lo S ta to non deve 
procedere, ma deve seguire; lo Sta to non 
deve creare artificialmente degli is t i tut i di 
insegnamento industriale, ma là, dove è di-
most ra ta la necessità (e questa necessità è 
quasi sempre dimostrata dal desiderio vivo, 
che manifestano gli enti locali, col contri-
buire a queste scuole) lo Stato deve in-
tervenire con una certa larghezza di ve-
dute e di intenti, ma ad un tempo con una 
tale scioltezza, che non sia t roppo ingom-
brante la vigilanza, che lo Stato esercita 
su queste scuole. 

Anche qui io credo che si debba dire 
quello che ho detto per l ' insegnamento 
commerciale : non bisogna voler far t roppo. 
Ce ne vogliono alcune in altre regioni... 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Siamo d'accordo sulle 

» commerciali, non sulle industriali . 
COMANDICI . I l ministro sa, come me, 

che qui bisogna seguire le iniziative, per-
chè là, dove si è cercato di anticiparle anche 
con leggi speciali si sono poi incontrate 
talune difficoltà per far sorgere queste scuole; 
perchè gli enti locali, qualche volta, male 
si ada t tano agli oneri che loro vengono da 
questa legislazione speciale. 

Seguire, non fare di troppo, e, prima 
ancora di fare di nuovo, cercare di rasso-
dare molto bene il molto che si è f a t to 
fin qui. 

E, sa l 'onorevole ministro in quale ma-
niera in questo campo si può rassodare 
quello che fin qui abbiamo fa t to H Comin-
ciando in tanto ad occuparsi del personale 
che insegna in queste scuole. 

Perchè abbiamo un personale che non 
ha nessuna carriera aper ta avant i a sè, ab-
biamo un personale che non ha ancora uno 
s ta to giuridico ed uno s tato econcmico 
bene assicurato, e non parlo soltanto dei 
professori, ma anche del personale dei ca-
pi-officina, che sono pure un elemento im-
portantissimo nelle scuole industriali. 

Perchè, se esse sorgono dove vi sono 
scuole od ist i tut i tecnici, o ginnasi e licei, 
od anche delle buone scuole elementari, 
allora all ' insegnamento teorico si può prov-
vedere col personale di queste scuole ; ma I 

bisogna pensare ai capi di officina, che sono 
un elemento indispensabile per il buon an-
damento di una scuola industriale. E il Mi-
nistero finora ha difettato, e l 'onorevole 
ministro deve consentire con me, di perso-
nale insegnante. 

E difet ta di personale insegnante perchè 
manca il vivaio da cui possano uscire co-
loro che abbiano le a t t i tudini per essere 
prepost i specialmente alla direzione delle 
nostre scuole industriali . 

Bisogna dunque provvedere perchè que-
sta deficienza non si venga accentuando. 

I l ministro sa come molti concorsi a 
capo officina e a direttore di scuole indu-
striali siano andati , sè non deserti, quasi 
deserti; il personale manca e manca anche, 
diciamo la verità, perchè, specialmente per 
i capi officina, gli stipendi sono t u t t av i a 
esigui. 

Quando oggi si apre un concorso a capo 
officina meccanico in una scuola industriale, 
e si met te uno stipendio di .1700 o 1800 lire 
l 'anno, si comprende che non si t rovino 
dei buoni meccanici, perchè qualunque 
bravo meccanico, c o n i o sviluppo che que-
sto ramo industriale ha preso nel nostro 
paese, guadagna molto di più nell ' industria 
pr iva ta che in una scuola. E così avviene 
per tu t t i gli altri insegnamenti. Se date 
1500 lire all 'anno ad un intagliatore in le-
gno, ma volete davvero che quelli che la-
vorano nelle officine, per esempio, qui in 
Roma da Cagiati, od in t an te altre par t i 
d ' I ta l ia , lascino un posto dove guadagnano 
set te od otto lire al giorno 1 per andare a 
prenderne 3.50 o 4 nelle scuole industriali 
del nostro paese? Evidentemente no. 

E questo avviene anche per i direttori. 
Per cui se l ' insegnamento industriale ha 
qualche deficienza e lacuna, dipende proprio 
dalle deficienze o lacune del personale in-
segnante. 

Ora, dicevo all 'onorevole ministro di 
.agricoltura, industr ia e commercio bisogna 
farlo il vivaio del personale, specialmente 
dirigente. Perchè, guardi, onorevole mini-
stro, non dobbiamo creare delle officine, ma 
vogliamo e dobbiamo creare delle scuole, 
ed occorre che nelle scuole industriali an-
che la par te didatt ica sia curata da chi di-
rige. 

Invece, oggi, si mandano dei buoni in-
gegneri civili, che non hanno il dovere di 
conoscere tu t to ciò che è par te pedagogica 
e didatt ica, che escono dai nostri politecnici 

1 o dalle nostre Università che dirigeranno 
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meravigliosamente il lavoro materiale del-
l'officina, clie porteranno dei lumi in certi 
lavori che ivi si eseguiscono, ma che sono 
completamente sforniti, salvo rare eccezioni, 
di quel corredo di doti didattiche e peda-
gogiche con le quali si possono far dare alla 
scuola dei risultati grandissimi. 

Noi manchiamo di direttori che abbiano 
queste qualità. E se dobbiamo ammettere 
i giovani nelle officine delle nostre scuole 
industriali a piallare del legno e a scolpirlo, 
o a fare dei lavori in ferro con lo stesso 
concetto che domina in tut te le altre offi-
cine di privati, noi avremo sì delle officine, 
ma non delle scuole. 

Bisogna che qualcuno sappia come si in-
segna collettivamente anche quello che è il 
lavoro professionale e il lavoro tecnico. Io 
mi sono un po' costituito volontariamente 
ispettore in materia di scuole industriali. 

Dovunque sono capitato e c'erano scuole 
industriali, sono andato a visitarle. Or bene, 
rare volte, quasi mai, ho trovato delle offi-
cine in cui ci fossero dei cartelloni e delle 
lavagne, e in cui il capo officina, per inca-
rico del direttore, insegnasse collettivamente 
il modo di lavorare. 

Io ho ammirato molto la mostra che è 
s ta ta fa t ta ultimamente (e che è s tata una 
rivelazione per il nostro paese) perchè vi si 
è visto come siano prospere le nostre scuole 
industriali, e quale fervore ed entusiasmo 
abbiano gli insegnanti, e come si sia creata 
t u t t a una serie di istituti che saranno uti-
lissimi al nostro paese; ma i pratici face-
vano questa osservazione: che, salvo per 
una o due scuole, esulava completamente 
da quella mostra la dimostrazione che si 
procedesse con un criterio didattico nell'in-
segnamento. 

Perchè, non basta dire : « il tale giovane 
sa fare bene un fiore in ferro battuto »; bi-
sogna dimostrare, in una esposizione di 
scuole industriali, per quale procedimento 
si arrivi ad insegnare a questo giovane come 
si t ra t ta il ferro per mezzo del martellò. 

Ora, onorevole ministro, neri dunque dob-
biamo far sì, ed ella deve aver cura, spe-
ciale a ciò, che nell 'insegnamento indu-
striale la parte didattica sia profondamente 
curata; ella deve far sì che si istituisca, 
quasi a coronamento dei nostri sforzi, quel-
l ' ist i tuto vivaio, quell'istituto normale, sa-
rei per dire, che ci deve dare i dirigenti e 
gli insegnanti per le scuole, e dei capi of-
ficina che non soltanto sappiano trat tare 
magistralmente il legno o il ferro, ma sap-

piano anche insegnare agli alunni come il 
legno e il ferro si trat tano. 

E vengo ad altro suggerimento. 
Bisogna che ella, onorevole ministro, sì 

metta un po' d'accordo col Dicastero del-
l ' interno e con quello della, pubblica istru-
zione. 

Col Dicastero dell'interno perchè? Per-
chè, mi duole dirlo, molto spesso non solo 
la buona volontà degli enti locali, ma quella 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, trova della resistenza e degli 
ostacoli nelle autorità tutorie dei comuni e 
delle provincie. 

Pare strano, ma è così ! Si creano le 
scuole industriali, si sviluppano ; comuni e 
Provincie debbono aumentarc i loro contri-
buti; magari più largamente li aumenta il 
Ministero di agricoltura { c o m e è avvenuto 
in molti casi); il Ministero anche si fa pre-
mura di scrivere ai comuni e alle provin-
cie : « badate che se io ho aumentato, da 
parte vostra deve esservi lo stesso interes-
samento »; gli aumenti vengono, e le auto-
rità tutorie sono incerte o li respingono! 

Veda, onorevole ministro, in questi giorni 
mi è stato segnalato il caso di una provin-
cia che aveva accresciuto di lire mille un 
sussidio di lire 1,500 ad una scuola indu-
striale. Ebbene, sul parere del Consiglio di 
S tato , siccome la provincia passa il l imite 
legale della sovraimposta, le mille lire sono 
state depennate. Ma perchè'? 

B E U N I A L T I . ..¿perchè così vuole la 
legge! 

COMANDICI . Si t ra t tava di una pro-
vincia che aveva de t to : «sorge una scuola 
industriale : il primo anno io dò 1,500 lire, 
poi, al secondo e al terzo anno, se vedo che 
la scuola si sviluppa ed il Ministero aumen-
ti il suo contributo, anch ' io l 'aumenterò , 
tanto più che nella mia giurisdizione V è 
un'altra scuola che non ha 2,500, ma 3,000 
lire ». 

Dice l'onorevole Brunialt i che così vuole 
la legge; ma, onorevole Brunialti , la legge 
si tira come si vuole! 

Ci sono tante migliaia di lire che si do-
vrebbero depennare e non si depennano! 
Non si depennano, per esempio, le spese 
per le bande musicali nei piccoli paesi, che 
pure sono in miseria; non si depennano le 
spese per le feste pubbliche anche in quelle 
Provincie che sorpassano il limite legale 
della sovraimposta! 

Si depennano so)tanto le spese per le 
scuole industriali, ed io non so neanche 
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comprendere quale criterio sia in coloro che 
propongono di depennarle e in coloro che 
seguono certe proposte. 

Se vogliamo che il nostro paese sorga e 
si sviluppi, se siamo tutti concordi nel vo-
lere l'insegnamento agrario ed industriale, 
è inutile adagiarsi o cercare di adagiarsi nel 
letto di Procuste della legge, che si ricorda 
quando fa comodo e pur quando fa comodo 
si dimentica. Ebbene, onorevole ministro, 
confido che ella troverà modo senza man-
care di rispetto alla legge, che non si usino 
certi criteri di grettezza, quando si tratta 
di istituzioni che sono così utili al nostro 
paese. E dico che anche deve mettersi d'ac-
cordo col ministro della pubblica istruzione. 
Perchè? Deve mettersi d'accordo col mini-
stro della pubblica istruzione perchè, colla 
legge dell'8 luglio 1904, noi abbiamo isti-
tuita la quinta e la sesta classe elementare, 
proponendoci di far sorgere quel tipo di 
scuole popolari che nel nostro paese asso-
lutamente mancava. Tanto vero che ab-
biamo imposto tre ore di insegnamento ob-
bligatorio ed abbiamo lasciato nella facoltà 
dei Comuni di instituiré gli insegnamenti 
facoltativi, E una provvida circolare, una 
volta tanto possiamo anche dire una parola 
benevola perii ministro della pubblica istru-
zione, che ne ode così di rado, una prov-
vida circolare del ministro della pubblica 
istruzione, in data del 20 ottobre 1907, ha 
stabilito in che cosa debbano consistere 
questi insegnamenti facoltativi ed Jia detto: 
create là, dove l'agricoltura è in maggiore 
vigore, degli insegnamenti agrari pratici ; 
create là, dove l'industria fiorisce, degli in-
segnamenti tecnici. Nelle ore di insegna-
mento facoltativo i ragazzi si abituino a 
trattare il cartonaggio, il filo di ferro, il 
ferro, il legno. Anzi io voglio segnalare al 
ministro della pubblica istruzione un esem-
pio che ci viene da Milano, dove il patro-
nato scolastico delle scuole di via Vigevano 
e di via Borgognona ha creato nella quinta 
e sesta classe quella forma di scuola, che 
deve segnare il paesaggio dalla scuola ele-
mentare alla scuola professionale indu-
striale. 

Si sono detti i dirigenti di quella scuola, 
e cito il nome del professore Broglia, a ti-
tolo di onore: noi non dobbiamo più sol-
tanto insegnare il piccolo lavoro educativo 
ai ragazzi ed alle fanciulle delle due ultime 
classi elementari; noi dobbiamo insegnare 
loro a trattare il ferro ed il legno, dobbiamo 
insegnare .loro la plastica, dobbiamo inse-

gnare alle fanciulle a cucire, a disegnare, a 
ricamare, a fare qualche cosa che serva di 
preparazione per coloro che vanno alla 
scuola professionale, che sia di utilità im-
mediata per coloro i quali, compiuto il se-
sto anno, cesseranno di frequentare la scuola. 

Là è stata fatta una cosa molto bella; e 
l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione farebbe cosa buona se mandasse qual-
che suo ispettore per visitare quella scuola, 
perchè questo tipo di scuola deve segnare 
come Fanello di congiunzione, il ponte di 
passaggio alle scuole professionali. Le quali 
potranno di molto avvantaggiarsi se met-
tendosi d'accordo il ministro della pubblica 
istruzione col ministro dell'agricoltura, in-
dustria e commercio, si troverà maniera di 
far sì che la quinta e sesta classe servano 
dovunque come preparazione all'insegna-
mento professionale. 

Perchè se non avviene questo coordina-
mento, se non si procede con armonia di 
intenti, noi corriamo forse il rischio o di 
far rifare nelle scuole professionali quegli 
stessi studi che i ragazzi hanno fatto nella 
quinta e sesta classe elementare, o di man-
dare alla scuola professionale i giovani del 
tutto sforniti di quella educazione pratica, 
che pur ha tanto valore quando sia comin-
ciata nei primi anni e seguita con cura 
amorevole in tutto il corso elementare. 

Non raccomanderò mai abbastanza al 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio di esaminare questo problema del 
coordinamento della scuola elementare, nel 
suo ultimo stadio, con le scuole professio-
nali e con le scuole industriali. 

Sono sorte delle voci - evidentemente si 
tratta di voci maligne - accennanti a ge-
losie, a diffidenze, a diversità di criteri fra 
i due ministri. To sono sicuro che tutto 
questo non esiste, perchè mi pare, che se 
non vanno d'accordo i ministri fra loro nel 
trarre il maggior utile possibile da questi 
insegnamenti, non si sa davvero in che cosa 
l'accordo possa essere possibile nel nostro 
paese. 

E vengo ad altre brevissime considera-
zioni, dopo le quali avrò finito di tediare 
la Camera. 

La relazione dell'onorevole Casciani ac-
cenna infine all'ufficio del lavoro e alla le-
gislazione sociale che dall'ufficio del lavoro 
si viene elaborando. Una parte della rela-
zione Casciani, anzi, è dedicata anche alle 
ispezioni; e il relatore raccomanda molto 
giustamente al ministro di rendere efficaci, 
e continue quanto più sia possibile le ispe-
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zioni che si compiono, perchè la legge sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli e tutte le 
altre leggi d'indole sociale che noi siamo 
venuti man mano votando, siano osservate. 

Ora non ho bisogno di aggiungere la mia 
raccomandazione: è necessario che si sorve-
gli specialmente per ]e donne e i fanciulli; 
per la legge sugli infortuni del lavoro pen-
sano gli operai, nella massima parte, ad e-
sercitare la dovuta sorveglianz^. Essi og-
jgimai hanno compreso e sanno che è il pro-
prietario dell'opifìcio che deve assicurarli e 
sanno vigilare per quel che riguarda la tu-
tela dei loro diritti. Ma per la legge sul la-
voro delle donne e dei fanciulli, le ispezioni 
devono essere continue, altrimenti, questa 
legge sarà sempre elusa. * 

JD non basta, onorevole ministro, che noi 
assicuriamo efficacia alle leggi che abbiamo 
già votato: occorre che ella si spinga qual-
che passo--(innanzi nella via della legisla-
zione sociale. 

Noi stiamo aspettando da qualche tempo 
talune leggi che pure sono reclamate da 
urgenti necessità, da urgenti bisogni del 
paese. Io non voglio accennare alla legge 
per l 'assicurazione sulle malattie professio-
nali : noi a v e m m o più che una promessa 
un auspicio durante la parentesi breve del 
Ministero Sonnino. Bisognerebbe vedere di 
fare qualche cosa. Ma accenno ad altre 
leggi che impegnano poco o nulla la respon-
sabil ità finanziaria dello Stato. Per esempio, 
onorevole ministro, in materia di patt i 
agrari, mi pare che da tanto tempo noi 
stiamo trascinando una legge sui patt i 
agrari la quale specialmente quando i con-
flitti tra capitale e lavoro divengono più 
acuti, potrebbe essere una grande àncora 
di salvezza. 

Noi abbiamo parlato l 'altro giorno, di 
scorcio, in occasione della discussione del 
bilancio dell ' interno, e piuttosto dal punto 
di vista dell 'ordine pubblico, delle questioni 
demaniali che agitano il Mezzogiorno di 
Ital ia. Io accennavo alla necessità di una 
ri forma in questo campo. Parlai della giu-
risdizione oggimai ant iquata ed arretrata 
dei prefetti che non accontenta più alcuno. 
Perchè il prefetto è troppo sospetto alle 
diverse parti contendenti , e non può ces-
sare mai di essere un personaggio politico, 
dato pure che sia competente per studi 
speciali in questa materia. Accennai alla 
necessità di ritornare alla giurisdizione or-
dinaria, accennai forse alla necessità di 
provvedimenti speciali da parte del Governo. 

Quando si abolì la feudalità, il Governo 
d'allora, nel 1808, creò la Commissione feu-
dale che a v e v a l ' incarico di sciogliere tut te 
le questioni demaniali; e la Commissione 
fece un lavoro utilissimo; dettò massime di 
cui si proclamò la irretrattabil i tà con una 
legge speciale. 

Io credo che occorrerebbe qualche cosa 
di simile. 

Le questioni demaniali si sono trascinate 
per centinaia di anni, senza trovare una 
soluzione sodisfacente per causa degli an-
tichi ordinamenti amministrativi e un po' 
anche dei nostri. 

Quando noi pensiamo che in materia de-
maniale chi d o v e v a avere la tutela degli 
interessi del patrimonio comune era il de-
curionato, composto di proprietari fra i 
quali si contavano spesso coloro che di 
questo demanio si erano fa t t i usurpatori, 
si comprende come sian rimaste nell 'anima 
delle popolazioni una diffidenza invincibile 
un sospetto gravissimo, si comprende come 
molte volte le cause demaniali sieno state 
pregiudicate o dalla inerzia o dalla colpa 
di questi amministratori che avevano tut to 
l ' interesse a soffocarle, perchè sarebbero 
stati i primi a dover rendere ragione di-
nanzi al l 'autorità delle loro usurpazioni. 

Per questo si è creato nelle Puglie oltre 
ad un disagio economico anche un disagio 
morale, a Cui il Governo deve cercare di 
porre riparo, con un provvedimento spe-
ciale, «perchè i nostri ingranaggi giudiziari 
e amministrativi sono così lenti che tra i 
cavilli procedurali, le eccezioni pregiudi-
ziali di tut te le maniere, queste cause si 
trascinano sempre per diecine di anni senza 
che mai una soluzione si trovi . 

E adesso in Pugl ia basta agitare la que-
stione demaniale per poter prendere il po-
sto degli amministratori dell 'oggi, e quando 
gli amministratori dell'oggi, scavalcati dal 
partito che agito la questione demaniale, 
vorranno alla loro vol ta prendere la rivin-
cita basterà che sollevino la questione de-
maniale per riafferrare il potere. 

Ora il Governo si deve preoccupare di 
questo stato di cose altrimenti saremo pe-
riodicamente di fronte a sollevazioni le quali 
soltanto e per bontà delle popolazioni e per 
misure d'ordine pubblico non divengono 
delle jaqueries vere e proprie. 

Se ne preoccupi onorevole ministro, veda 
di tagliare in questa materia perchè quanto 
più lascierà aggrovigliare il nodo già gor-
diano della questione demaniale tanto più 
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diffìcile sarà il t rovare una soluzione sodi-
s facente . V 

• Onorevole ministro, noi dunque aspet-
t i amo nell ' interesse della popolazione e della 
t ranqui l l i t à di gran pa r t e del paese una ri-
soluzione, persuas i clie il problema si po-
t r ebbe sciogliere con p rovved iment i legisla-
t ivi , a t t accando il contadino alla te r ra o per 
mezzo di con t ra t t i enfi teutici o per mezzo 
di aff i t tanze a lunga scadenza con canoni 
minimi, facendo (è nell ' interesse vostro che 
io parlo, onorevole ministro) dei contadini 
che oggi per iodicamente si sollevano e che 
r appresen tano pel disagio economico e per 
quello morale un elemento di preoccupa-
zione, un elemento di conservazione. At tac-
ca te il colono alla te r ra , f a t e che l 'ami e 
voi avre te opera ta la t rasformazione . 

Ma anche di un al tro proget to aspet t ia-
mo la presentazione: di quello dei probivir i 
pe r l ' agr icol tura , un a l t ro di quei provve-
d iment i che può t a n t e volte togliere di 
mezzo l ' inizio di questioni che poi si acu-
t izzano e d iven tano lo sciopero agrario con 
t u t t e le sue conseguenze dolorose e dannose 
sia per la classe dei lavora tor i che per la 
classe dei propr ie tar i . 

Si sono presen ta t i proget t i di inizia-
t iva par lamenta re , ma pur t roppo , come di-
ceva non so a qual proposi to in un ' a l t r a 
discussione poco fa un al t ro collega, sono 
quasi inut i l i i proget t i di in iz ia t iva parla-
mentare se non sono t enu t i a ba t tes imo dal 
Governo. 

Se il Governo non li appoggia, sono de-
s t ina t i a morire soffocati negli uffici o nelle 
mani delle Commissioni, e così è accaduto 
per i probiviri agricoli per i quali f u pre- i 
s e n t a t o un proget to di iniziat iva par lamen-
tare, del quale in seguito non si parlò più. 

L 'uff ic io del »lavoro c'è, esso funziona 
egregiamente , raccoglie ed elabora t u t t o il 
mater ia le s tat is t ico necessario per illumi-
nare la via che dobbiamo seguire; ma di-
ven t e r ebbe anch'esso una spesa i m p r o d u t -
t iva , se poi il Governo non tenesse conto 
di quest i s tudi , non seguisse i suoi sugge-
r iment i , non dimostrasse la sua a t t i v i t à ul-
ter iore nel campo della legislazione sociale. 

Io voleva anche dire una parola sulle 
casse di mate rn i t à , ma vedo che è nel l 'ordine 
del giorno una propos ta di legge. 

E u n a proposta di iniziat iva par lamen-
t a r e anche ques ta e vorrei che non fosse 
segnato per essa il f a to di t a n t i al tr i pro-
get t i di iniziat iva pa r lamenta re . 

Imperocché se noi abb iamo la legge sul 

lavoro delle donne e dei fanciulli e se le 
donne, nel l 'ul t imo periodo della gravidanza 
e duran te il puerperio, cioè per un te rmine 
che va da 8 a 10 se t t imane , non devono an-
dare al lavoro, non danneggiare la loro sa-
lu te e quella dei loro figliuoli nasci turi e nat i , 
dobb iamo ben pensare alle Casse di mater -
n i tà . Se facc iamo la legislazione sociale a 
mezzo, se la pallida legislazione sociale che 
è possibile ancora nel nostro paese, noi strin-
giamo anche di più, e t r a scur iamo di cir-
condarla di t u t t e quelle is t i tuzioni accesso-
rie che possano render la val ida, allora, ono-
revole ministro, è inuti le che par l iamo di 
legislazione sociale. Noi avremo scr i t to molti 
articoli sulla car ta , bene s t ampa ta , ma non 
av remo in p ra t i ca o t t enu to alcun r isul ta to 
effe t t ivo. Facc iamo come è s t a to f a t t o per 
la legge sul riposo fest ivo. Pa reva in prin-
cipio che do vesse cadere il mondo. H a da to 
luogo a quegli inconvenient i cui danno luogo, 
in genere, leggi nuove nel loro pr imo pe-
riodo di a t tuazione , ma le cose vanno ac-
comodandosi per via. "Facciamo qualche 
cosa. Dica il Governo una parola di con-
forto, tenga a ba t tes imo il disegno di legge 
sulle Casse di mate rn i tà ; porti avant i il di-
segno di legge sui probi-vir i agricoli e quello 
sui p a t t i agrari , s tudi , # risolva in qualche 
modo la questione dei demani . 

Quando l amen t i amo che il Pa r l amen to 
è assente, che i nostr i colleghi non vengono, 
noi d iment ich iamo una cosa (io dico anche 
un poco per difesa mia): d iment ichiamo che, 
quando si agi tano questioni serie, vere, alte 
che interessano da vicino la coscienza del 
paese, e dal la to politico e dal la to econo-

i mico, il Pa r l amen to è presente. 
Sol tanto quando non abbiamo nell'or-

dine del giorno alcuna quest ione viva e vi-
tale, il Pa r l amen to , qualche volta , non 
si t r ova in numero legale. Del resto esso è 
cost i tui to in gran par te di lavorator i , e la 
loro assenza può essere giustif icata. Non 
sarà più giustif icata quando vi sarà l ' in-
denni tà , che servirà anche come Vincolo 
morale per i deputat i . à 

Onorevole ministro, non aggiungo al t re 
considerazioni : ho scorso brevemente , tele-
graf icamente una gran par te del suo bilan-
cio. Ho a ra to il ter reno che ella ci ha pre-
para to . Io non po teva che fare il solco non 
profondo, perchè mi mancano la compe-
tenza e l ' intell igenza necessarie. Spe t ta a 
lei di ge t ta re il seme. Se non lo farà , noi 
non d iment icheremo di to rna re alla carica 
e sarà più viva la nos t ra deplorazione per 
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l ' inerzia del Governo. (Vive approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Masoni, il quale ha presenta to il 
seguente ordine del giorno : 

«La Camera fa voto al Governo perchè 
provveda alla razionale organizzazione dei 
servizi relativi alle osservazioni pluviome-
triche e idrometriche, nonché alla fo rma-
zione di un regolare catas to delle acque in 
I ta l ia ». 

MASONI. Onorevoli colleghi, mi sono 
iscritto a par lare sul bilancio di agricoltu-
ra, industr ia e commercio, non certo per 
ent rare nel merito delle moltissime questio-
ni che si collegano al bilancio stesso. 

Molto più modesto è il mio compito, ri-
tenendo opportuno di r imanere nei limiti 
della mia competenza. Mi occuperò quindi 
principalmente di tre questioni: dei bacini 
montani ; del r iordinamento dei servizi 
idraulici; delle scuole industrial i e profes-
sionali. 

Su questa terza par te , dopo l 'eloquente 
discorso del collega Comandini, potrò esse-
re molto breve, poiché, in molti dei suoi 
concetti, convengo pienamente. 

I l problema della sistemazione dei ba-
cini montani ha grandissimo interesse per 
il nostro paese e andrebbe t r a t t a t o con la 
maggiore larghezza. 

Però nell 'ordine del giorno è inscri t to un 
disegno di legge sul r imboschimento e sul 
r insaldamento dei nostri bacini, ed io posso 
riserbarmi di esprimere i modesti miei con-
cetti a r iguardo quando se ne farà la di-
scussione. 

Soltanto credo qui opportuno osservare 
che in quel disegno di legge appena si ac-
cenna a quelle grandi riserve d 'acqua che, 
con opportuni sbarrament i di valli, si pos-
sono creare nella par te centrale e meridio-
nale d ' I ta l ia e che per molte delle nostre 
P r o v i n c i e possono rappresentare un vero 
fa t to re di r isorgimento economico, venendo 
adoperate per forza motrice idraulica o per 
irrigazione. 

In I tal ia le opere relative ai bacini di 
raccolta delle acque dei nostri monti sono 
s ta te lasciate fino ad oggi all ' iniziativa pri-
vata , e bisogna riconoscere che ben poca 
cosa si sia fa t to . 

Nè si può ri tenere che la legge sui con-
sorzi di irrigazione del febbraio 1886 favo-
risca efficacemente la costruzione di tali 
serbatoi stabilendo, agli articoli 10 e 14, 
un concorso dello Stato di appena il 2 per 

cento per la dura ta di 30 anni ai consorzi 
già costi tui t i per la costruzione di bacini 
montani . 

La Camera comprende come in .opere di 
così grande impor tanza l ' i n iz ia t iva pr iva ta 
non sia sufficiente e occorra invece l ' inter-
vento dello Sta to , a cominciare dagli s tudi . 
Po t r anno mai gli ingegneri privati addos-
sarsi le gravi spese necessarie a t u t t e le 
indagini che occorrono per l ' impianto delle 
dighe e per t u t t i gli altri particolari che 
bisogna rilevare e s tudiare pel* eseguire i 
relativi proget t i ? 

A Napoli , ad esempio, 1' I s t i tu to d'inco-
raggiamento, in seguito alla legge speciale 
per la Basilicata, bandì un concorso col 
premio di lire mille per un progetto di ba-
cini montani in quelle regioni, ma nessun 
ingegnere credet te di potervi concorrere. 

Lo Sta to deve invece provvedere col pro-
prio personale tecnico. Di ciò ci dànno esem-
pio le al tre nazioni, quali la Francia ed 
anche la Spagna. 

In Franc ia vi è una legge per cui lo 
Stato o esegue i lavori dei serbatoi mon-
tani per proprio conto o li cede a consorzi. 
Se la costruzione viene da ta ad una società 
concessionaria, lo S ta to concorre con un 
capitale a fondo perduto e garantisce sul 
capitale perfino l' interesse del 5 per cento 
per t ren t ' anni , salvo a r iservarsi una par te 
degli utili dopo questo periodo. In Algeria 
specialmente il Governo francese arr iva 
perfino a dare alle società concessionarie 
una par te dei terreni, che possono irrigarsi 
con la costruzione di questi bacini mon-
tani . Ciò dovrà esaminarsi se possa conve-
nire per la nostra Colonia Er i t rea . 

I n Ispagna il Governo, oltre che prov-
vedere d i re t tamente alla compilazione dei 
progett i di bacini, ne sovvenziona quasi 
sempre i lavori, ta lvol ta fino nella ragione 
del 50 per cento. 

Per questa parte , adunque, io raccoman-
derei all 'onorevole ministro che, ove quel 
disegno di legge sulla sistemazione dei no-
st r i monti dovesse essere emendato ed op-
por tunamente completato, le opere dei ba-
cini montani fossero dichiarate di pubblica 
utili tà, e che dallo Sta to sia provveduto ai 
relativi studi. Infine che il concorso del Go-
verno nella spesa, in forma o di premio o 
di garanzia, sia definito in misura adeguata , 
così da rappresentare una efficace spinta 
alla costruzione dei serbatoi montani . 

Passo ora al secondo argomento, cioè al-
l 'organizzazione dei servizi idraulici. Questo-
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problema non riguarda soltanto il Ministero 
d'agricoltura, industria e commercio, ma 
anche quello dei lavori pubblici. Nel bi-
lancio del Ministero d'agricoltura, industria 
« commercio trovo segnate queste cifre: 
per il servizio idrologico 8,000 lire; per il 
sussidio a osservatori sismici, e@c., 30 mila 
lire; per premi, sussidi per irrigazione, ser-
batoi montani, ecc., lire 20,000. Di tutto 
ciò la spesa minima è indubbiamente quella 
che riguarda i servizi idraulici. 

In Italia, purtroppo, non si Sprovveduto 
a dare a questi servizi quella organizzazione 
che è necessaria da un doppio punto di 
vista, sia per avere un'esatta conoscenza 
del regime dei nostri fiumi e torrenti, sia 
per formare un vero e preciso catasto delle 
acque. 

L'Italia è indubbiamente fra i paesi di 
Europa quello che ha grande ricchezza di 
forze idrauliche, eppure essa è ancora molto 
lontana dal trarre dai suoi córsi d'acqua 
naturali tutti i possibili vantaggi. 

Nemmeno una indicazione approssimata 
della cifra dei cavalli idraulici utilizzabili 
noi abbiamo, tanto vero che una Commis-
sione ministerale nominata nel 1898 fece 
ascendere per 58 nostre provincie la forza 
idraulica a 2 milioni e 642 mila cavalli, 
mentre per altri dati indiziari questa forza 
si fa da taluno perfino salire a otto mi-
lioni di cavalli. 

D'altra parte, lo studio e la conoscenza 
dei nostri torrenti e dei nostri fiumi, nei 
diversi stati di regime, serve a dare una 
indicazione opportuna per quelle opere di 
sistemazione e di. difesa, che eseguite a 
tempo nei corsi naturali possono rappre-
sentare una ingente economia nelle spese 
impreviste per dar^ni evitati nei periodi di 
forti piene. 

Mi duole di non vedere al banco del 
Governo il ministro dei lavori pubblici 
onorevole Bertolini, il quale potrebbe dire 
che per parte del Governo si è provve-
duto, perchè nello scorso mese di dicembre 
egli annunziò alla Camera la nomina di una 
Commissione col mandato di proporre la 
riorganizzazione dei diversi servizi dipen-
denti dal suo Ministero e dal Ministero di 
agricoltura, industria e commercio; però, 
leggendo il decreto relativo, trovo che la 
detta Commissione deve proporre le dispo-
sizioni amministrative da adottare per ren-
dere possibile la cooperazione dei due Mi-
nisteri. 

Camera dd Deputati 
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Della parte tecnica e anche scientifica, 
cui i servizi idraulici si riferiscono, non si 
fa cenno, ed io mi auguro che l'onorevole 
ministro anche sotto un tal riguardo vorrà 
provvedere. 

E qui credo opportuno aggiungere che 
nei rapporti dei servizi idraulici in Italia nel 
1867 si era presa un'iniziativa molto oppor-
tuna; e cioè, a somiglianza di quanto si era 
fatto in Svizzera, presso il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio si era 
istituita una Commissione idrografica, la 
quale aveva appunto il mandato di racco-
gliere e ordinare le osservazioni udo-idro-
m etriche, cercando di collegare ancora l'i-
drografia del nostro paese con quella delle 
nazioni vicine. 

Ma pur troppo le buone iniziative non 
hanno sempre seguito nel nostro paese, per-
chè troppe volte e ad ogni cambiamento di 
amministrazione si adottano nuovi criteri di-
rettivi, e si modificano le iniziative già prese. 
Infatti nel 1878, quando questa Commis-
sione non aveva ancora assolto il suo com-
pito, venne sciolta; e con un nuovo ordi-
namento il servizio pluviometrico fu attri-
buito all'ufficio centrale di' meteorologia e 
geodinamica del Ministero di agricoltura, 
mentre la rimanente parte dei servizi idrau-
lici fu lasciata al Ministero dei lavori pub-
blici. 

Per tal modo venne a mancare quell'u-
nicità d'indirizzo indispensabile perchè dal 
coordinamento delle osservazioni udo-idro-
metriche, estese ad un lungo periodo di 
anni, si potessero ottenere tutti gli elementi 
relativi al regime dei nostri corpi naturali. 

I l Ministero di agricoltura, industria e 
commercio per propria iniziativa (bisogna 
riconoscerlo) ha continuato a lavorare come 
se esistesse ancora l'antica Commissione, 
ma con mezzi molto ridotti, come si rileva 
dalle cifre che vi ho letto, mentre il Mini-
stero dei lavori pubblici, che per la parte 
riguardante specialmente le opere di difesa 
e di correzione dei fiumi e torrenti è il più 
interessato, non ha nemmeno pubblicato i 
bollettini relativi alle osservazioni idrome-
triche sui torrenti e sui fiumi. 

Quindi, se qualche cosa al riguardo si 
conosce oggi in Italia, è dovuto all'opera 
di pochi studiosi, ma non certo all'inizia-
tiva del Governo. 

E ' vero che da parte del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio si pub-
blicano carte idrografiche, le quali rap-
presentano una dotta e pregevole pubbli-
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cazione, in cui sono raccolt i in teressant i 
dat i orografici, geologici, udometr ic i e idro-
metrici; ma è vero pure che nei volumi che 
accompagnano quelle car te idrografiche si 
legge che in non poche contrade, dove lo 
S ta to non è in te rvenu to d i re t t amente , non 
è s ta to possibile di raccogliere un sufficiente 
corredo di notizie per risolvere le più im-
por t an t i quistioni idrograf iche. 

Vedi, ad esempio, le monografìe sull 'Arno 
e Val di Chiana. 

E qui mi arres to r i tenendo di avere 
de t to abbas t anza per d imost rare la man-
canza di organizzazione nei nostri servizi 
idraulici per ciò che r iguarda le osserva-
zioni udo-idrometr iche. 

Mi auguro che il ministro di agricoltura, 
indus t r ia e commercio vorrà prendere gli 
oppor tun i accordi col suo collega dei lavori 
pubblici, per fa r sì che gli inconvenient i fi-
nora l amen ta t i cessino una buona volta. 
Per ciò ho presenta to alla Camera un or-
dine del giorno, così concepito : 

« La Camera fa voto al Governo perchè 
p rovveda alla razionale organizzazione dei 
servizi relat ivi alle osservazioni pluviome-
tr iche e idrometriche,, nonché alla forma-
zione di un regolare ca tas to delle acque in 
I t a l i a ». 

E passo al terzo a rgomento : cioè, alle 
scuole industr ia l i e professionali. 

Sarò, r ipeto, molto breve, spe?ia lmente 
dopo le osservazioni f a t t e dall 'onorevole Co-
mandini . 

È noto che queste scuole sono sorte in 
I ta l ia , essenzialmente, per iniziat iva pri-
v a t a ; e, ment re nel Pa r lamento , malgrado 
la larga discussione che si r innova , ogni 
anno, in occasione del bilancio della is tru-
zione pubblica, non si t rova ancor modo di 
mettersi d 'accordo sulle necessarie r i forme 
delle scuole medie, il paese, con un sano 
criterio prat ico, ha p rovvedu to con propr ia 
iniziat iva a creare quelle scuole moderne 
di art i , di industr ie , di commerci e di pro-
fessioni, sia maschili che femminili , che ri-
spondono ad un vero bisogno di quel nuovo 
ambien te di v i ta , che si accentua sempre 
più negli S ta t i civili. 

Questo è un f a t t o che dobbiamo rico-
noscere. 

Benedet to Cairoli f u il primo, come mi-
nis t ro d 'agr icol tura e commercio, che, nel 
1879, comprese l ' impor tanza di queste scuo-
le ; e, con apposi ta circolare, ne aumen tò il 
numero e diede maggiore incremento a 
quelle che già funz ionavano . 

Dopo molti anni, sono venute diverse 
leggi speciali : nel marzo 1904, quella per 
la Bas i l i ca ta ; nel luglio 1904, quella per 
Napoli ; nel giugno 1906, l ' a l t ra per le Ca-
labrie ; nel luglio 1906, la legge per le Pro-
vincie meridionali , la Sicilia e la Sardegna , 
e, nel giugno 1907, la legge con la quale il 
cont r ibu to governat ivo per queste scuole 
f u aumenta to , se ben ricordo, di 250 mila 
lire. 

Di t u t t o ciò do ampia lode sia al pre-
cedente ministro d 'agr icol tura e commercio 
onorevole E a v a , sia a l l ' a t t u a l e ministro 
onorevole Cocco-Ortu. 

È certó che in t u t t e questi leggi è con-
siderato l ' insegnamento industr ia le e pro-
fessionale,_ t a n t o in r appor to al suo ordi-
namento che ai nuovi contr ibut i del Go-
verno e degli enti locali. 

E il paese ha d imos t ra to di ben com-
prendere l ' impor tanza di questo nuovo in-
dirizzo dato alle scuole medie inferiori, nel 
campo del l 'ar te , del l ' industr ia , del commer-
cio e delle professioni maschili e femmini l i . 

Avendo l 'onore di presiedere, in Napol i , 
a lcune Giunte di vigilanza, re la t ive a que-
ste scuole, ho cons ta ta to come sia bas t a to 
l ' annunzio dei nuovi p rovved iment i presi 
dal Governo, per vedere i m m e d i a t a m e n t e 
aumen ta r e in numero s t raordinar io le iscri-
zioni degli allievi. 

Anzi, posso aggiungere che nelle scuole 
professionali femminil i di Napoli , Regina 
Elena e Regina Margherita, bisogna ogni 
anno ¡respingere molte diecine di domande , 
non avendo locali sufficienti per contenere 
t u t t e le a lunne delle scuole stesse. 

A Napoli pure vi è la scuola Alessandro 
Volta, l 'unica scuola per allievi meccanici, 
la quale ha tale numero di allievi da do-
vere respingere ogni anno le d o m a n d e di 
moltissimi alunni . E giacché par lo di que-
s ta scuola, debbo rivolgere u n a raccoman-
dazione all 'onorevole ministro, pregandolo 
a voler provvedere una buona vol ta al 
r io rd inamento di una così i m p o r t a n t e scuola 
industriale, cercando di far cessare l ' a t t ua l e 
pe r tu rbamen to , a cui forse non è es t raneo 
l 'eccessivo numero degli alunni che la fre-
quentano . v 

So che quei giovani hanno p resen ta to 
un memorandum, hanno f a t t o r ichieste di 
r i forme, e di alcune r i forme ancora si è occu-
pa ta la Giunta di vigilanza. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Nessuna proposta , 
pervenne mai al Ministero-.. 
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MASONI. Io convengo che il primo cri-
terio è quello di tenere alta la disciplina, 
ma criterio egualmente importante è quello 
di provvedere a tempo opportuno perchè 
la disciplina non venga perturbata. 

Ciò detto in parentesi, debbo osservare 
che nel bilancio per tutte le scuole indu-
striali e professionali d'Italia non si trova 
che la cifra di un milione e 300 mila lire, 
cifra che ritengo insufficiente ai veri biso-
gni delle scuole medesime. 

Quando si vede che il Paese risponde in 
guisa che nei grandi centri le scuole che vi 
erano, o che sono state aperte, già rigurgi-
tano di allievi, è necessario che questo con-
tributo aumenti, poiché nei limiti in cui è 
fissato non è possibile, nè creare nuove 
scuole, nè dare un ordinamento più sicuro 
e più ampio a quelle che già esistono. 

Trovo nella elaborata relazione dell'ono-
revole'Casciani che non ho avuto il tempo 
di studiare, perchè appena questa mattina 
mi è pervenuta, trattata questa questione 
delle scuole industriali e professionali. La 
Commissione esprime alcuni giusti desideri e. 
riconosce che « dovunque il bisogno ne sia 
accertato le scuole si debbano creare in ar-
monia coi mezzi stabiliti in bilancio, se-
guendo i concetti fondamentali che furono 
adottati fin qui ». 

Ora io domando all'onorevole relatore 
della Commissione se si è reso conto che, 
con le somme stabilite dal bilancio, anche 
con i criteri della Commissione, non è pos-
sibile applicare quanto annunzia e dare 
un serio e valevole incremento a queste 
scuole. 

CASCIANI, relatore. Glielo dirò poi. 
COCCO OR TU, ministro di agricoltura, 

industria e commercio. Il fatto lo dimostra. 
MASONI. Io credo di no, perchè vedo 

che a Napoli, rper l'esperienza personale 
che ho potuto fare, c'è grande necessità di 
aumentare le scuole. Mi si potrebbe dire 
che allora debbono intervenire gli enti locali. 

Ma pensiamo bene che gli enti locali 
sono stremati ; pensiamo, onorevole mini-
stro, che gli enti locali e specialmente i co-
muni hanno l'incarico dell'istruzione pri-
maria. 

Noi qui abbiamo dichiarato sempre che 
bisogna cercare di far diminuirei l 'analfa-
betismo ; ebbene, come si fa a far diminuire 
l 'analfabet ismo? Creando ed ampliando 
sempre l'istruzione primaria; quindi i bi-
lanci comunali non debbono avere limiti 
per ciò che riguarda l'istruzione primaria. 
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Ora, quando richiediamo questi sacri-
fizi, come vogliamo che da parte dei co-
muni si possa anche provvedere, oltre quello 
che già hanno fatto, all'insegnamento me-
dio industriale, commerciale e professio-
nale ? ^ 

A me sembra che non sia poi impossi-
bile di iscrivere una maggior somma nel 
bilancio di agricoltura e commercio per 
quelle scuole a cui si dirige oggi gran parte 
della popolazione italiana. 

Il Parlamento, come vota tante e tante 
somme molto cospicue, non avrà certo dif-
ficoltà di accordare i fondi occorrenti per 
una così alta finalità. 

Pensi pure, onorevole ministro, che il 
personale di dette scuole non è sodisfatto 
delle condizioni in cui attualmente si trova 
e che bisognerà pure provvedere perchè ad 
esso si attribuisca adeguato compenso, ga-
rentendone anche l'avvenire in rapporto 
alle pensioni. 

Dopo le esposte osservazioni, conclu-
do (poiché ho promesso di esser breve)-
ricordando che l'onorevole Rava, nell'ot-
tobre 1904, nei dar conto della sua opera 
di ministro di agricoltura-e commercio, in 
rapporto alle scuole industriali e professio-
nali, diceva che nel loro sviluppo si deve 
avere riguardo al genio del popolo e al cli-
ma economico del paese. 

Orbene, onorevole ministro Cocco-Ortu, 
le leggi fino ad oggi approvate, ed alle quali . 
dianzi ho accennato, non rappresentano che 
tentativi fatti per esplorare questo .clima 
economico: i risultati ottenuti senza dubbio 
hanno dimostrato come lo spirito del po-
polo italiano sia già così trasformato da 
cominciare a preferire l'indirizzo pratico 
della scuola moderna all'ambiente classico 
dell'antica scliola media inferiore. Se il suolo 
d'Italia adunque è adatto a ricevere i germi 
di quella coltura che deve infondere alle 
nuove generazioni attitudine immediata per 
la vita delle officine, dei commerci e dei 
traffici, fecondatelo con iniziative e provve-
dimenti adeguati. Così facendo, vi rende-

i rete veramente benemerito del nostro paese,. 
{ il quale lavora assiduamente per riacqui-
| stare nelle industrie e nei commerci l'an-
j tica grandezza. (Approvazioni — Corri-
! menti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Celesia. 

C E L E S I A . Onorevoli colleghi, non un 
discorso ma brevissime osservazioni in stile 

1 telegrafico, come telegrafica è stata la scorsa 

— DISCUSSIONI 
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che io ho potuto dare alla relazione del-
l'onorevole Casciani, giunta un pochino in 
ritardo perchè io potessi approfondire il va-
lore del suo contenuto che certamente-deve 
essere molto. 

Le mie brevi osservazioni riflettono 
specialmente l'istruzione agraria delle cat-
tedre ambulanti: ed a questo proposito tengo 
ad esprimere chiaramente all'onorevole mi-
nistro questo concetto che l'anno scorso mi 
parve da alcuni impugnato nella discussione 
generale del bilancio. 

Si fece allora esplicitamente all'indirizzo 
del Ministero d'agricoltura e commercio 
l'accusa di essere ridotto ad una accademia 
priva di efficacia pratica, perchè priva di 
organi esecutivi. 

Una voce. E di mezzi! 
CELESIA. Ora, secondo me, nessuna ac-

cusa è più di questa ingiusta, meno ragio-
nevole e meno fondata nel fatto, e sarebbe 
pericoloso se questa accusa -potesse aver 
trovato, anche in minima parte, terreno 
favorevole, perchè io credo che, se qualche 
cosa di baono vi è nell'istituzione del Mi-
nistero di agricoltura, è che l'azione che 
esso esplica sia appunto questa che, invece 
di creare, di esercitare un'azione propria 
assoluta, si limiti ad integrare quelle inizia-
tive che sorgono liberamente nel paese. 

Questo è lo scopo suo; e il giorno in cui 
noi imponessimo al Ministero di agricoltura 
un'azione propria, non ancora sentita nel 
paese, e volessimo anche creare quegli isti-
tuti di Stato, di cui poc'anzi ho sentito 
parlare dal collega che mi ha preceduto, 
noi faremmo una cosa artificiosa, una cosa 
vana, che ci obbligherebbe ad aumentare gli 
organici, che ci darebbe forse mezzo di dare 
nuovi impieghi a molti che in questo basso 
mondo l'attendono, ma che in nessun modo 
porterebbero un aiuto efficace allo sviluppo 
delle nostre industrie agrarie, dei nostri 
commerci, della nostra più. viva attività 
popolare. 

Quindi è bene che si continui in questo 
sistema, non di creare organi per funzioni 
che ancora non esistono, ma di integrare 
quelle forze vive che nel paese si sviluppa-
no. Ed è precisamente a proposito delle 
cattedre ambulanti di agricoltura che io mi 
permetto di raccomandare all'onorevole mi-
nistro un aiuto un po' maggiore, perchè 
l'esperienza ha dimostrato che con una 
somma relativamente minima (vedo che 
raggiunge appena le 353 mila lire) noi ab-
biamo ottenuto risultati addirittura mira-

bili in confronto alla piccolezza della spesa. 
Noi abbiamo istituito (se la statistica che 
ho sotto gli occhi è esatta, e credo che lo 
sia) circa 160 cattedre di agricoltura in Ita-
lia, che se fossero istituti di Stato e create 
direttamente dal Governo costerebbero chi 
sa quali e quanti sacrifici per stipendi, pen-
sioni, ecc., e darebbero un risultato pratico 
assai minore, assai meno ben inteso e meno 
pratico di quel che dànno ora, che l'azione 
loro è confortata dagli elementi lo «ali, ora 
che esse vivono della vita vera degli agri-
coltori, fra i quali sono sorte, dai quali so-
no ben vedute ed efficacemente aiutate. 

Questa piccola somma, onorevole mini-
stro, ha permesso, dicevo, di ottenere ri-
sultati mirabili dovunque è una forza viva, 
locale, che tende ad esplicarsi, dovunque 
l'agricoltura vive un pochino di una vita 
moderna, ed è sentito il bisogno di miglio-
rare, di svilupparsi. 

Non darebbero risultati là dove queste 
forze non esistono. In Liguria, dove l'agri-
coltura in sostanza poteva dirsi un mito 
(dove, almeno, certe forme di agricoltura 
erano sconosciute), in Liguria la istituzione 
delle cattedre ambulanti ha prodotto uno 
sviluppo grandissimo-

Noi abbiamo avuto ed abbiamo consta-
tato un aumento nell'uso dei concimi chi-
mici, abbiamo avuto, ed abbiamo tuttora, 
tentativi assai efficaci di migliorie, di be-
stiame, ed abbiamo avuto lo sviluppo di 
una iniziativa... 

CASCIANI, relatore. La floricoltura. 
CELJ3SIA. ...della floricoltura appunto, 

che nacque prima delle cattedre, ma che 
fu da loro aiutata e migliorata, e che ora 
viene organizzata anche come commercio 
di spedizione di fiori per opera appunto di 
questi modesti,, ma valorosi, pionieri del 
movimento agrario moderno. 

Quindi io credo che l'onorevole ministro 
farà opera altamente utile se vorrà aumen-
tare alquanto quella misera cifra di 353 mila 
lire che è adèsso stabilita nel capitolo 44. 

In questa materia il sacrifizio, anche 
piccolo, porterà risultati grandi, tenuto 
conto che al piccolo sacrifìcio che farà il 
Governo risponderanno senza dubbio decu-
plicati gli aiuti che potranno dare gli enti 
locali. 

Quindi a questo proposito ho presentato 
un apposito ordine del giorno, nel quale 
mi sono limitato nei desideri, alla domanda 
di una somma modestissima; ed io non du-
bito che l'onorevole ministro vorrà accet-
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tare la mia richiesta e saprà vincere tu t t e 
Te riluttanze, in questo caso davvero non 
t roppo giustificate, data la tenuità della 
domanda, clie potrebbero venire dal mini-
stro del tesoro. 

CHIMIEN'TI. Tutte le richieste sono 
piccole: ma la somma di tu t te è grossa! 

OELESIA. La mia è veramente piccola, 
mentre sento farne delle grandissime: poco 
fa sentivo parlare di milioni da erogarsi per 
altri scopi che, a mio modo di vedere, per 
quanto nobili, non sono come questo così 
sentiti e cogj| pratici, e per i quali se spen-
dessimo milioni otterremmo risultati assai 
più lontani di quelli che con poche diecine 
di migliaia di lire noi otterremmo effetti-
vamente nel campo pratico dell'industria 
agraria. (Interruzione del relatore). 

Ma bastano cinquanta mila lire. 
E mi pare, per quanto l'egregio relatore 

abbia voluto farci conoscere la sua splen-
dida relazione proprio all'ultimo momento, 
mi pare di aver potuto leggere a pro-
posito del capitolo 44 delle .considerazioni 
ohe su per giù collimano con le mie e che 
forse variano soltanto nello scopo ultimo. 
Masi capisce che tut t i i salmi debbano finire 
in gloria, e che alle considerazioni del rela-
tore debba far seguito un aumento anche 
piccolo del capitolo, aumento, che varrà, se 
non altro-, a incoraggiare coloro, che in tu t t a 
Italia si occupano con tanto amore e con 
tanto interesse di questa partita; aumento 
io ricordo, onorevole ministro, che fu pro-
messo, più o meno tacitamente, fino dallo 
scorso bilancio, e che noi ora speriamo di 
ottenere, perchè, se non l'ottenessimo oggi, 
dovremmo tornare alla carica nei venturi 
bilanci, e forse anche prima. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. L'ho già aumentato 
di 53 mila lire. 

CELESIA. »Ma quelle sono già impie-
gate e noi abbiamo nuovi bisogni, che pos-
siamo sodisfare con una modestissima 
somma. 

0 ASCI ANI, relatore. È giusto che chieda! 
Quanto a concedere... 

CELESIA. Dovrete concedere, onore-
vole Oasciani. 

Desidererei poi dal ministro una parola 
rassicurante circa la istituzione del ereditò 
agrario in Liguria, istituzione della quale 
egli si è con amore indefesso e con risul-
tat i pratici occupato prima d'ora e della 
quale abbiamo qui altra volta parlato. Io 
desidererei sapere con qualche precisione a 

che punto siamo. La istituzione del credito 
agrario in Liguria, nel modo nel quale noi 
l 'abbiamo prospettatae gli enti locali l 'hanno 
richiesta, non porta all'erario il sacrifizio 
di un solo centesimo. Basta l'azione ener-
gica del ministro per ottenere dagli istituti 
di credito della nostra regione quella di-
sposizione di mezzi a favore dell'agricol-
tura, che è nella natura stessa dei loro 
statuti . 

So che il Ministero di agricoltura ha 
esercitato un'azione larga ed ha rivolto giu-
stificate domande a questi enti. Deside-
rerei sapere dal ministro se noi possiamo 
annunziare alle popolazioni agricole che lo 
scopo è stato raggiunto e in quale misura. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Lo può annunziare. 

CELESIA. L'onorevole ministro non 
ignora che, malgrado la vantata ricchezza, 
in Liguria esistono molti e molti comuni ap-
penninici, nei quali lo Stato sociale ed econo-
mico è allo stesso livello di quello di altri 
comuni appenninici della Italia meridio-
nale, se non ad un livello inferiore ; comuni, 
dove abbiamo popolazioni, che sentono vi-
vissimo il bisogno del credito, pei quali 
l'annunzio, che loro venisse oggi dato, che 
lo scopo è raggiunto, sarebbe di grande 
sodisfazione. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. È già pronto il de-
creto. 

CELESIA. La ringrazio. Quest'annunzio 
sarà una vera luce di speranze e di avve-
nire migliore per quegli agricoltori. 

GIOVAGNOLI. Così sono saldate anche 
le cinquanta mila lire ! 

CELESIA. No, di quelle riparleremo poi. 
Un'ultima parola per quanto riguarda la 
legislazione sulla pesca. 

A questo proposito vi è la legge del 1904, 
legge perfetta in ogni sua parte, rispon-
dente ai più esatti e scientifici criterii, che 
noi possiamo desiderare, ma che, appunto 
per la sua stessa perfezione, non risponde 
esattamente a quelle condizioni di fatto, 
che noi riscontriamo nei nostri nuclei pe-
scherecci, non ancora preparati a quelle 
istituzioni cooperative, che la legge augura 
sorgano, ma che non sono ancora sorte, e 
che per molti e molti anni io credo non 
potranno sorgere in quella forma perfetta, 
in cui si sono prevedute. Onde noi consta-
tiamo questo f a t t o : che quegli stessi mo-
desti stanziamenti, che da parecchi anni 
figurano nel bilancio del Ministero, non 
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sono erogati .che in parte, -e in parte pas-
sano ai residui perchè non vi è la materia 
prima, nella quale erogarli. So che l 'ono-
revole ministro qualche cosa ha fatto a 
questo proposito, perchè una maggiore som-
ma si possa erogare in premi, ed ho veduto 
anzi una sua circolare al riguardo molto 
notevole, ma sarebbe desiderabile che an-
che alla legge, di cui ho parlato, venisse 
portata qualche modificazione, che permet-
tesse una più larga erogazione di questo 
fondo, che è già stanziato, e di cui non 
chiedo l'aumento, come l'ho chiesto per 
quello di un altro capitolo. Vedono i col-
leghi che sono modesto nel chiedere. 

Mi auguro che queste mie modeste con-
siderazioni, e specialmente la domanda delle 
cinquanta mila lire, siano accolte dall'onore-
vole ministro e pongo termine al mio dire. 

Ho mantenuto la promessa di esser breve. 
{Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gallini. 

G A L L I i i I . Onorevoli colleghi, io mi arri-
schio a domandare ancora una volta al Go-
verno una riforma della legge forestale. L a 
domando da che sono alla Camera, e=-cioè da 
un bel po' di tempo, e dovrei disperare di 
ottenerla, ma è tale l'urgenza di questa 
legge, è tale lo sciupìo e la distruzione inol-
trata delle nostre foreste, che, se si tarda 
ancora un poco, quando verrà la legge fo-
restale non ci saranno più foreste. 

Da 30 anni la legge forestale attuale in-
combe su due terzi del suolo italiano, per-
chè tanto esteso è il suolo montuoso del 
regno d'I tal ia , e vi incombe in modo spa 
ventoso. 

La legge attuale ha per fondamento un 
criterio che si potrebbe dire senza criterio, 
perchè quello delle zone è un criterio che 
non è mai esistito in nessuna legge prima 
di questa, nè in nessnna legge straniera, nè 
nei t rat tat i di diritto in materia di questo 
genere, e nemmeno nei trattat i di botanica. 

Ora, la legge forestale ha fondato tutto 
il suo meccanismo sopra la distinzione in 
zone: zona del castagno, zona superiore alla 
zona del castagno e zona inferiore alla zona 
del castagno. 

Questo criterio è assolutamente cieco, 
perchè non ha nessun confine, nessun prin-
cipio ; il castagno, nella Liguria, "tocca con 
le foglie il mare, nel nostro Appennino set-
tentrionale ha bisogno per vegetare di sei i 
o settecento metri sul livello del mare, e 
nelle AJpi di mille e più metri. 

Ora, con questo criterio della zona del 
castagno, che venne fuori forse perchè era 
una parola che non diceva nulla e conten-
tava tutti , si è arrivati alla distruzione 
delle foreste. 

E questa legge, che è stata così male 
concepita, è stata peggio eseguita, prima di 
tutto perchè i Comitati forestali, che sono 
quelli che debbono dare le norme per le 
singole regioni, sono formati di persone in-
competenti, specialmente di dottrinari, di 
professori che non hanno mai visto boschi 
e foreste, e gli uomini pratici non c'entrano 
mai, ne sono esclusi. Vi sono poi i vincoli 
male applicati. Gli elenchi dei vincoli fu-
rono fatt i su catasti vecchi d'un secolo, ca-
tasti nei quali un vocabolo indicava, per 
esempio, una tenuta, mentre adesso indica 
un fondo, o viceversa. 

I catasti di un secolo fa davano per con-
fini fossi o ruscelli che adesso sono diven-
tati torrènti, o non ci sono più, o ci sono 
muri o siepi. Cosicché, quando avvengono 
le contravvenzioni, e avvengono a migliaia, 
a decine di migliaia, l 'autorità giudiziaria 
è obbligata ad assolvere perchè non può 
determinare dove e come sia avvenuta la 
contravvenzione. Quegli elenchi furono fatti , 
così raccontano i nostri montanari, nelle 
osterie. I Comitati incaricati di andare a 
registrare i confini, si trovavano in regioni 
fredde, nevose, stavano dentro alle oste-
rie, e da queste, con indicazioni di gente o 
poco pratica o interessata, furono fatt i gli 
elenchi. 

Come si ripara, onorevole ministro % P e r 
riparare ella non uvrebbe che a prendere 
dai suoi archivi il progetto di legge che noi 
abbiamo fatto qui in diverse volte, in di-
verse Commissioni, e ricordo specialmente 
l'ultima, nella quale erano uomini fra i più-
eminenti del Parlamento: l'onorevole Giusso, 
che è così intelligente cultore di cose dei 
campi, e l'onorevole Torrigiani : tutt i quelli 
che conoscono questa materia erano in 
quella Commissione, ed avevano fatto, cioè 
avevamo fatto, perchè anche io ero mode-
stamente il segretario di quella Commis-
sione, una legge che sodisfaceva tutte le 
esigenze, e che aveva per fondamento, non 
il criterio delle zone, ma quello della neces-
sità sociale. 

Perchè, onorevole ministro, il vincolo è 
una espropriazione, e non la si può fare se 

i non quando è necessario. 
Quando vi è un fondo che si può m e t -

tere a coltivazione senza che nuoccia ad. 
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altri fondi , non è rag ionevole il metterc i il 
v incolo. 

I l v incolo menoma, d imezza , r iduce il va-
lore del fondo, e il Governo non r i fà mai 
questi danni. 

Ora, f o n d a n d o c i non sul criterio del la 
zona del cas tagno, ma su quello delle ne-
cessità sociali, ùoi a v e v a m o f a t t o un pro-
getto di legge che il P a r l a m e n t o a v r e b b e 
senza dubbio a p p r o v a t o , se il G o v e r n o non 
si fosse (non so per quali ragioni) spaven-
tato , perchè probabi lmente una legge di 
cos ì grande i m p o r t a n z a che interessa t u t t o 
il suolo del regno p o t e v a portare una lunga 
discussione. Ma il Governo non deve a v e r 
p a u r a di questo ! 

U n o dei rimedi si potrebbe cercare an-
che v igendo la legge attuale: quello di mo-
dificare i comitat i forestal i e di f a r v i en-
trare uomini prat ic i , uomini che conoscano 
i fondi che si d e v o n o vincolare, e cioè i rap-
presentant i dei comuni che oggi ci entrano 
ma con solo voto consult ivo, il che vuol 
dire che non i n t e r v e n g o n o mai ai lavor i 
di quei Comitat i , perchè se f a n n o una pro-
posta, è subito s c a r t a t a dai tecnici dottri-
nari, che non conoscono i luoghi . vSi po-
trebbe anche r iparare in un altro modo. Io 
mi ricordo che ci f u a q u e s t o proposito, u n 
proget t ino di legge che naufragò , ma po-
trebbe essere ripreso, quello cioè della revi-
sione degli elenchi. 

L a revisione degli elenchi oggi si • può 
fare in gran parte in I ta l ia , s p e c i a l m e n t e 
ne l l 'Appennino set tentr ionale , e si può fare 
fac i lmente perchè è s o p r a v v e n u t o il n u o v o 
catasto che ha determinato bene i confini 
e le zone. 

Se non ché questo lavoro d e v e essere 
a c c o m p a g n a t o anche d a un al tro lavoro di 
prev idenza; dal r i m b o s c h i m e n t o . 

E qui, onorevole » ministro, mi f a c c i a 
fare una parentesi di n a t u r a , dirò così, gram-
matica le . 

Nel la relazione scr i t ta dai suoi dipen-
denti, io vedo sempre la paro la r imbosca-
mento. 

Ora, onorevole ministro, mi permetto 
di dirle che r imboscare o imboscare v u o l 
dire appiat tars i in un bosco^ Q u a n d o si 
t r a t t a di p i a n t a r boschi , allora non si dice 
r imboscare ma si dice r imboschire o im-
boschire; e quindi la paro la tecnica è rim-
boschimento. . . 

C A S C I A N I , relatore. N o , no ! si dice 
r i m b o s c a m e n t o . Guardi il F a n f a n i ! 

G A L L I N I . ... Questo sia detto f ra paren-

tesi, e mi dispiace di dover contradire i l 
relatore, che pure è nato nel bel paese ove 
il sì s u o n a . 

C O C C O - O R T U , ministro eli agricoltura, 
industria e commercio. Onorevole Gall ini, io 
ho u n s istema: che gli impiegati mi pre-
parano il materiale per le mie relazioni, ma 
le relazioni le faccio da me ! 

G A L L I N I . O r b e n e ; allora p e r m e t t a u-
g u a l m e n t e che io mi dolga di questa im-
propr ie tà di l ingua. 

I n ogni modo non intendo fare q u e -
stioni di ta l genere : ma' debbo r inno-
v a r e la preghiera (perchè non è il caso qui 
di fare u n discorso che sarebbe la ripeti-
zione di tant i altri che sono già s t a t i f a t t i ) 
perchè si p r o v v e d a a che non v a d a in ro-
v ina t u t t o il patr imonio forestale del regno 
d ' I ta l ia , che, r ipeto, interessa i due terzi del 
territorio nostro. 

Occorre p r o v v e d e r e alla legge forestale , 
ed è questo' un t e m a degno, non solo, ma 
nel "quale voi, onorevole ministro, v i po-
trete fare onore ed assicurarvi un monu-
m e n t o di gloria, aere perennius. 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l 'onorevole Ferr i Giacomo. 

F E R R I G I A C O M O . Io seguirò il consi-
glio del l 'onorevole sottosegretar io d i s t a t o , 
e correrò molto rapidamente , come del resto 
s iamo costrett i a fare, mentre questa Ca-
mera ora è r idot ta a veder correre a elet-
trico, come al c inematografo , lunghe colonne 
di cifre di t u t t e le diverse branche d e l l ' A m -
ministrazione dello S t a t o , sì che in poco 
d 'ora si a p p r o v ò il bi lancio del tesoro, in 
pochi minuti quello della guerra. . . e in pochi 
altri passerà anche questo bilancio dell 'agri-
coltura. V o g l i o quindi non fare un discorso, 
m a ' c o s ì , entrando anch ' io nel campo del 
c i n e m a t o g r a f o e colla stessa celerità, r ichia-
mare l ' a t tenz ione della C a m e r a su a l c u n i 
problemi g r a v i che i n c o m b o n o . 

Quale tute la , io vi d o m a n d o , r i s e r b a t e 
ora agli agricoltori , alla prosperi tà del paese^ 
di f r o n t e allo stringersi sempre più serrato 
e prepotente del capita l ismo che rappre-
senta il trust delle mater ie fer t i l i zzant i ? 

È il pane della terra che v a difeso perchè 
dà il pane a l l ' u o m o . 

M O N T I - G U A R N t E R I . I l pane della 
terra è un po' azzardato . 

F E R R I G I A C O M O . No, non è a z z a r d a t o , 
perchè il pane non lo prendete dal cielo, 
ma dalla terra , o meglio dal sudore dei la-
v o r a t o r i che l a v o r a n o la terra . 

Cont inua pure ad interrompere, amico. 
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Monti, e vedrai che non ne lascio scappare 
una, purché ti senta . 

Gridate, pro tes ta te quando in qualche 
zona i lavorator i scioperano e così possono 
gravemente compromet terne le fonti della 
produzione; ma contro questi enormi paras-
siti del l ' industr ia agraria e della produzione, 
©hesenza pietà sempre cos tan temente assor-
bono t a n t a parte della ricchezza ingiusta-
mente, coi grandi trusts che distruggono il 
moderarne della concorrenza, perchè lo Stato 
res ta come indifferente, perchè t u t t i voi ri-
mane te in silenzio ? 

Ormai t u t t i i principali centri di con-
sumo sono accerchiati dalla grande Società 
che sot to la for te ed abilissima diret t iva 
dell 'onorevole Magni, fonda tore della ci t tà 
nuova Magniville, si impone, e s ta prepa-
r ando nel suo esclusivo interesse delle sor-
prese al largando le braccia, t u t t i i minuti , 
di più... 

Tentano di resisterci, di f a r da calmiere 
alcune fabbr iche cooperat ive; ma come po-
t ranno resistere il giorno in cui questa 
grande associazione padrona delle miniere, 
padrona del mercato colle sue grandi forze 
economiche e della grande produzione vorrà 
de t t a re la legge? 

Altro problema che a spe t t a la soluzione 
doverosa e benefica da pa r te dello S ta to è 
il credito alle cooperative di lavoro e di pro-
duzione e consumo, alle prime specialmente. 
?"PTLa classe dei l avora tor i colle coopera-
t ive di lavoro ha dato allo Sta to la prova 
che l 'abolizione degli app a l ta tor i è una delle 
più notevoli risorse del bilancio dello S ta to . 

' -Benemeri te sono delle Amministrazioni 
dello S ta to le coopera t ive di lavoro. Non 
più le s t rapo ten t i liti o rganizza te dalle di t te 
a p p a l t a t a c i , corrut t r ic i , le quali riuscirono 
e riescono bene spesso ad o t tenere milioni 
e milioni di addizional i! mentre le coope-
ra t ive lavorano ones tamente , mantengono 
i pat t i , mai o quasi mai (e in caso molto 
modestamento) presentano domande per ad-
dizionali. 

M O N T I - G U A R D I E RI . Vedi Cooperati-
ve dei ferrovieri . 

F E R R I GIACOMO. Costano meno, molto 
meno delle Compagnie che hanno esercitato 
le ferrovie dello Sta to . 

Or bene, questi organismi così provviden-
ziali, così educativi , sono negletti , soprat-
t u t t o dallo Stato, che non pensa di dare 
loro il mezzo per fornirsi dei capitali neces-
sari per assumere ed eseguire i lavori. L 'ap-
pa l t a to re ha con sè o dietro di sè gli i s t i tu t i 

di credito. Le cooperative sono abbando-
nate , non hanno chi loro faccia credito, sono 
comba t tu t e dagli is t i tut i più fort i e così 
son cost re t te a pagare enormi interessi! 

E lo S ta to non interviene. . . perchè? 
Non è a dirsi che possa esservi ragione di 

mancanza di credito, di fiducia o di pericolo. 
No, onorevoli colleghi, dalle cooperative di 
lavoro, anche concedendo loro il credito con-
tenu to ai nove decimi del lavoro, nessun pe-
ricolo vi è di perdere un centesimo, perchè 
la legge consente la cessione ed i pagament i 
si fanno solo sovra s ta t i di avanzamento 
firmati dall 'ufficio del Genio civile, cioè pro-
prio solo quando lo Sta to ha r iscontra to e 
riconosciuto liquido il suo debito. 

In Germania voi vedete come lo S ta to 
con centinaia di milioni abbia impian ta to 
la Ranca della Cooperativa, con r isul tat i 
superbi; ma da no i ! 

Perchè agli is t i tut i di emissione, alle Casse 
di r isparmio non si impone questo credito, 
in questa misura garant i to ? 

Se voi consenti te agli i s t i tu t i di emissione 
tassi di favore per le firme dei più solvibili, 
perchè non imponete a l t r e t t an to a pro delle 
grandi associazioni cooperative degli operai 
che possono così sol idamente assicurare il 
buon esito delle operazioni e che invece son 
costrette o a r inunziare ai lavori o a chinare 
il capo a piccole banche, al tasso di oltre 
il 7 per cento? Mentre poi lo S t a to fa aspet-
tare anni i pagament i delle somme liqui-

Voi dovete interessarvi di t u t to ciò e 
imporvi pur questa opera buona, filantro-
pica e che r i torna ad esclusivo vantaggio 
indi re t to del bilancio dello Stato. 

Lo Sta to ha i dazi protet t ivi per t u t t e 
le industrie, corre a sollievo di t u t t i i pro-
dut tor i in moment i di crisi con ribassi di 
dazi e di tariffe pei t raspor t i ; ma quando si 
t r a t t a dei lavoratori che reclamano, appena 
appena si dispone a cedere quando tumul-
tuano, quando insorgono nella piazza. 

Quanto bene farebbe una grande banca 
per le cooperative t u t t i vedono, ma non 
si provvede quan tunque l 'operazione abbia 
le maggiori garanzie, quan tunque l ' esem-
pio superbo delle altre nazioni incoraggi, 
quan tunque impellenti necessità lo consi-
glino. 

gVoi vedete come per protegger 1' indu-
str ia degli zolfi lo Sta to affronti il grave 
problema dei grandi depositi e degli ac-
conti che sconteremo a caro prezzo, onore-
voli colleghi ! Vedrete che non passerà 
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molto che dovremo pagare, e che razza di 
conto ! 

Molti di voi ben mi intendono, ben pre-
vedono, ben sanno.. . eppure si tira avanti 
fino a che un nuovo grande carrozzone si 
imporrà ! ! 

E non si esita ad accantonare milioni che 
dovrebbero trovare l 'equivalente al 150 per 
cento e che a conti fat t i troveranno il 50 
per cento. E così allegramente si t ira avanti, 
e Pantalone pagherà il conto e chi ha gua-
dagnato non sono i lavoratori, non è la 
produzione nazionale, ma.. . la speculazione 
abile di forti Ditte, ai danni della dabbenag-
gine dello Stato o della sua dedizione ad 
interessi politici immediati. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Si t rat tadel la 
sorte degli operai. 

F E B E I GIACOMO. Caro amico, per mo-
do di dire, si vedrà quando faremo i conti. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Sono materie 
che lei non conosce. 

F E R R I GIACOMO. Lei è troppo al di-
sotto del livello comune perchè io le debba 
rispondere. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Libertini ,non 
interrompa. E lei, onorevole Ferri , non rac-
colga le interruzioni. 

F E R R I GIACOMO. Scusi, non si inter-
rompe in quel modo, se non da qualcuno 
che non sa. 

P R E S I D E N T E . Ed io le dico che qui cia-
scuno ha competenza in qualunque argo-
mento, e non ci sono competenze speciali. 

F E R R I GIACOMO. Avrò toccato un ar-
gomento doloroso, ma credo sia un dovere 
che venga denudato. 

La questione degli zolfi ho detto che non 
potrà essere risolta»a benefìcio della nazione 
o delle industrie o delle classi lavoratrici 
che studiando la trasformazione di quel ma-
teriale in acido solforico, ciò che costitui-
rebbe una delle fonti più preziose della ric-
chezza nazionale, giacché noi ora così forti 
tributari dell'estero diverremmo esportatori 
e in I tal ia avremmo grandi vantaggi per 
la confezione dei concimi chimici Che sono 
diventati l'ossigeno della nostra agricol-
tura. 

Si accumula ora tutt i gli anni una gran 
parte di zolfo in riserva, e la produzione 
aumenta con nuovi e più forti depositi. 
T u t t o ciò con incoraggiamento da parte 
dello Stato . . . ma dove si arr iverà? Volete 
fare delle montagne di zolfo ? Verrà giorno 
in cui vi dovrete fermare - o meglio che vor-
rete fermarvi; ma allora quelle povere po-

polazioni che non possono e non sanno far 
altro saranno migliaia di affamati. Allora 
troppo tardi dovrete vendere a qualunque 
prezzo tut to l 'immenso zolfo accumulato e 
pagato caro con gli anticipi e dovrete ven-
dere per continuare a far lavorare e man-
tener vivi con la produzione normale quei 
disgraziati lavoratori . 

I milioni che voi dovete perdere in quella 
grande liquidazione quali miracoii avreb-
bero apportato se destinati a favorire lo 
sviluppo di nuove industrie, a costruir case, 
a tracciar strade, ad allacciare con ferrovie 
le diverse zone ricche, fertilissime della Si-
cilia? 

Finisco richiamando l 'attenzione vostra 
sull'ufficio del lavoro, su questa branca 
nuova che doveva essere destinata a di-
ventare la prima e che vive invece rachitica 
rannicchiata lassù in una specie di magaz-
zino da stamperia. . . 

M O N T I - G U A R N I E R I . Deve essere un 
osservatorio, e perciò sta in alto. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Si sta costruendo il 
palazzo. 

F E R R I GIACOMO. . . .mentre produce 
opere tanto forti, mentre contribuisce così 
efficacemente alla pacificazione sociale, al-
l 'elevamento intellettuale della nostra or-
ganizzazione proletaria, mentre gli s tra-
nieri sono ammirati dell'opera tanto illu-
minata, «apiente e previggente che di là 
emana. 

L'ufficio di emigrazione dovrebbe essere 
aggregato all'ufficio del lavoro, che è vera-
mente al corrente di tutto ciò che si compie 
nelle industrie e nel lavoro di tut to il mondo; 
non al Ministero degli esteri che ha altre fun-
zioni e che è il meno adatto a corrispon-
dere al grande bisogno. 

Pensate che il problema dell'emigrazione 
è il più grande e importante che ora inte-
ressi la patria ! 

Ma mentre noi stiamo tutto ciò invo-
cando da anni, i ministri fanno i sordi e 
peggio ancora quest'anno si stanziano 21,600 
lire in meno, quasi a segnare il primo at to 
della condanna a morte, 

COCCO-ORTU, ministro di agricolturar 

industria e commercio. Ma non abbiamo 
questa intenzione di ucciderlo. 

F E R R I GIACOMO. Onorevoli colleghi, 
denunzio a voi questo fatto doloroso e tri-
ste di misoneismo di S tato e resto sempre 
pieno di fede nell'opera vigorosa e possente 
del proletariato che saprà, pur contenen-
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dosi nella legalità, imporsi a tutela della 
sua esistenza e dei suoi diritti. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Poggi. 

P O G G I . La relazione, che si può ben dire 
ampia e profonda, dell'onorevole Oasciani e 
i discorsi degli oratori precedenti mi dispen-
sano dal parlare a lungo sul bilancio dell'a-
gricoltura, almeno in sede di discussione 
generale. Tuttav ia è naturale che chi, come 
me, si dedica essenzialmente all 'agricoltura 
e alle sue varie manifestazioni economiche 
non possa dispensarsi dal parlare in questa 
occasione. 

E pur apprezzando immensamente le 
nuove compagini del bilancio di agricoltura 
e, come dissi, la relazione che lo accom-
pagna, colgo questa occasione per rivol-
gere all' onorevole ministro alcune racco-
mandazioni, nient'altro che raccomanda-
zioni, dichiarando fin d'ora che voterò con 
plauso il bilancio, anche perchè.esso, anche 
questo anno rappresenta un aumento di 
spesa: e noi agrari non domandiamo infatti 
altro al ministro di agricoltura se non che 
egli chieda sempre nuovi fondi per funzio-
nare meglio e più d'accordo col crescente 
movimento economico-agrario del paese. 

Mi duole che non sia qui presente anche 
il ministro del tesoro, perchè vorrei fargli 
particolari raccomandazioni in nome degli 
agricoltori, perocché essi debbono vedere nel 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio il vero dicastero di quella politica 
grande di lavoro che deve essere il compito 
di questa terza Italia. 

Innanzi tutto facemmo la grande poli-
t i c a della indipendenza; poi abbiamo fatta 
la grande politica della libertà: adesso fac-
ciamo, se ci riesce, la grande politica di 
pace e di lavoro. 

Poiché però la mia competenza è molto 
ristretta e solamente l imitata alle cose di 
agricoltura, esaminerò qui rapidamente il bi-
lancio soltanto in quella parte che riflette 
l 'agricoltura vera e propria. 

Sulla quale vorrei fare anche qualche pre-
visione. Quale sarà l 'andamento della prin-
cipale, della più grande delle industrie, l'in-
dustria dei campi? previsione che non è fa-
cile a farsi in questo momento: l 'orizzonte 
dell 'agricoltura si va purtroppo offuscando 
da qualche tempo. 

Vedo su quei banchi dell 'Estrema Sini-
s t r a pochi campioni. L'onorevole Ferri po-
trebbe forse ascoltarmi. 

Veda. D a lui, e dai colleghi suoi, mi di-
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vidono profondamente le idee politiche, ma 
dovremmo avere ideali comuni in agricol-
tura. Ebbene, io vorrei domandare a que-
sti nostri amici personali di quella par te : 
come potremo sperare un'agricoltura ve-
ramente prospera e feconda se i lavora-
tori dei campi non si accontentano degli 
accresciuti aumenti di mercede, se non ac-
cettano più quelle forme di partecipazione 
ai prodotti che sembravano la quintessenza 
della pace sociale ed-agraria ? 

Vorrei domandare se essi non dovrebbe-
ro accordarsi in questo con noi, sia pur re-
stando separati dalle più grandi divisioni 
politiche! 

F E R R I G I A C O M O . Se diminuite i vo-
stri profìtti ci accordiamo subito. 

P O G G I . Oh, non sono ormai lauti . In 
ogni modo quando noi agricoltori, talora 
primi, proponiamo miglioramenti ai lavora-
tori dei campi, domandiamo a voi, capi di 
questo movimento, che questi miglioramenti 
vengano sinceramente e lealmente accettati 
e mantenuti. Questo solo vi chiediamo, e 
questo solo augurio ci permettiamo ora di 
fare. 

F E R R I G I A C O M O . È reciproco. 
P O G G I . State pur sicuri, gli agricoltori 

veri non sono per nulla nemici dei lavora-
tori dei campi. I loro interessi sono comuni 
e, sul terreno di questi interessi, ci dobbia-
mo trovare in una concordia che potrebbe 
fruttare tanto bene! 

Voi direte che sono un idealista. Lascia-
temi in questo ideale: converrete che non 
è almeno ignobile. 

Una legge sui patti agrari si aspetta. E 
sta bene. Ma credete voi veramente che ba-
sterà una legge? Questa legge dovrà almeno 
essere così multiforme che temo perderà 
moltissimo, in questo suo polimorfismo, 
della necessaria efficacia. 

Forse varie leggi occorreranno, ed inten-
samente studiate. Comunque sia, che queste 
leggi vengano finalmente dinanzi a noi, e ce 
ne occuperemo sinceramente ! Mi auguro in-
tanto che i probiviri agrari o qualsiasi altra 
forma di compositori dei conflitti fra capi-
tale e lavoro sia istituita e realizzi quelle 
speranze di pace che sono vive nell'animo 
nostro. 

Vorrei anche fare all 'onorevole mini-
stro una nuova raccomandazione su argo-
mento vecchio. 

Quante volte abbiamo dovuto sollecitare 
dei provvedimenti per le scuole di agricol-
tura e per il personale di esse. So che un 

D I S C U S S I O N I — 
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disegno di legge è pronto e che oramai è 
questione soltanto di accordarsi su pochi 
part icolari . Ma l 'onorevole ministro, che ha 
da to ormai affidamenti r ipetuti ai colleghi 
Ot tavi , Miliani, Raineri ed altri che di que-
sta questione si sono occupati, voglia in 
questa occasione del bilancio, r ipetere questi 
aff idamenti anche a me. 

Non pe rmet t a che si continui a credere 
in I ta l ia che insegnare agricoltura sia t an to 
più meschina cosa che insegnare qualsiasi 
a l t r a scienza o disciplina. 

Se noi vogliamo veramente che l 'agri-
coltura cammini, bisogna innalzarla anche 
nelle sue forme, nei suoi aspett i , nelle sue 
a t t i tudini , nei suoi a t teggiament i . 

Onde è anche una questione morale, più 
che materiale, che mi spinge ancora a chie-
dere al ministro nuovi e formali aff idamenti 
su questo argomento. 

A proposito delle scuole agrarie, vorrei 
chiedere anche che cosa si farà di quelle 
scuole medie che furono dal Consiglio su-
periore di agricoltura, già due anni fa, 
abbozzate e delineate, e che ancora non 
abbiamo. Ora le scuole medie di agricol-
t u r a corrisponderebbero proprio ad un bi-
sogno del paese. L ' I ta l ia ha delle scuole 
agrarie inferiori e altre molto superiori e 
non ha ancora la scuola media, la scuola 
per la borghesia agraria. Ora l 'onorevole 
ministro potrebbe r ammenta rmi di avere 
in questi giorni d i re t ta egli stesso una im-
por tan te ed opportunissima circolare ai di-
re t tor i delle scuole agrarie, nella quale ac-
cenna f r a le righe a t u t t i i difet t i ed in-
convenienti di quelle scuole. Bisogna mi-
gliorarle, siamo t u t t i d 'accordo; ma bisogna 
anche creare 'una scuola intermedia di cui 
abb iamo già, senza volerlo, senza che il Go-
verno l ' abbia ordinato, qualche campione. 
Perchè f r a l e scuole pra t iche di agricoltura, 
alcuna si è a n d a t a selezionando, è divenuta 
qualche cosa di più delle comuni scuole pra-
tiche, ma qualche cosa ancora di molto 
meno delle scuole superiori di agricoltura. 
Non è il caso che io citi queste scuole, perchè 
non amo di destare delle gelosie f ra scuola 
e scuola. Cer tamente l 'onorevole ministro 
sa che vi sono scuole pra t iche di agricoltura 
che si sono come innalzate sul livello co-
mune e sono d ivenute quasi le desiderate 
scuole medie. Ebbene, l 'onorevole ministro 
voglia completare quest 'opera, direi spon-
tanea , della scuola agraria e voglia inqua-
drare la scuola media nel posto al quale 
ve ramen te deve e3sere assegnata. 

L'onorevole Comandini andava accen-
nando alle cat tedre ambulant i , volendo fare 
una distinzione t r a le ca t tedre ambulan t i 
governative e quelle provinciali, e nella di-
stinzione met teva in luce la profonda di-
versi tà , secondo lui, f r a quelle governative 
che sarebbero s t a te inferiori e quelle pro-
vinciali che sarebbero s t a te superiori. 

Ora se questo, forse, in un lontano tempo 
può anche essere avvenuto, oggi bisogna 
convenire che non è più. Perchè da un lato 
alle ca t tedre ambulan t i provinciali il Mini-
stero di agricoltura ha steso maggiormente 
la sua mano; dall 'a l t ra nel costituire cat-
tedre ambulant i di agricoltura, special-
mente agli effetti delle leggi speciali sulla 
Calabria e sulla Sardegna, le ha costi tui te 
veramente in modo sempre migliore. 

Vuol dire che se le persone designate a 
questi is t i tut i non si sentono qualche volta 
di andare in Calabria o in Sardegna, non 
è e sa t t amen te perchè ne abbia colpa il Go-
verno. 

Ora però, in seguito a recenti concorsi, 
possiamo sperare di vedere coperte degna-
mente anche queste cat tedre. Ed io lo au-
guro v ivamente per il bene di quei paesi 
che aspe t tano dalla propaganda agraria 
spicciola gran par te del loro lento, ma si-
curo risorgimento economico. 

Il servizio zootecnico va indubbiamente 
bene. Anch'esso però, se fosse maggior-
mente insanguato da maggiori contributi , 
anderebbe meglio. L ' I ta l ia ha gran bisogno 
di migliorare la sua zootecnia, il suo patri-
monio di animali utili. 

Qui io dovrei ricordare una certa legge 
promessa, che anzi era pronta , che credo sia 
venuta anche sino agli Uffici della Camera, 
e che bisognerà pure fare risorgere : una 
legge invocata dagli agricoltori e dagli al-
leva tor i : una legge che non costa niente, 
e badate , onorevoli colleghi, che quando 
una legge non grava il bilancio dello Stato, 
comincia ad avere per sè un grande favore : 
alludo alla legge relat iva alle stazioni tau-
rine. 

Non ne dico di più, perchè l ' a rgomento 
non è invero elegante; ma vorrei ricordare 
ai pochi e cortesi colleghi che mi ascoltano 
che l 'a l levamento degli animali bovini do-
vrèbbe essere in I t a l i a considerato non solo 
alla stessa s t regua di quello degli animali 
equini, ma anche assai più. 

Perchè noi cont inuiamo a fare la pa r t e 
del leone ai cavalli ? I bovini ci danno il 
lavoro, ci danno la forza b ru t a pei nost r i 
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a r a t r i , ci d a n n o la carne che è o d o v r e b b e 
essere, se non esclusiva, cer to cospicua 
p a r t e de l l ' a l imentaz ione , ci d a n n o il l a t t e 
che è il p r imo degli a l iment i . Ora d inanzi 
a ques te r icche p roduz ion i , a q u e s t e r ic-
chezze che vengono dall ' an ima le bov ino , 
s a l u t i a m o p u r e p o e t i c a m e n t e il pio bove, 
m a f a c c i a m o qua lche cosa di p iù e f a c c i a m o 
di meglio. 

L 'onorevo le min is t ro è t a n t o c o n v i n t o 
di ques to , che, ne sono cer to , vo r rà af f re t -
t a r e quei p r o v v e d i m e n t i che v a l g a n o a ren-
dere più t r anqu i l l i gli a l leva tor i , i qual i 
a s p e t t a n o q u e s t a r i f o r m a che pa regg i nei 
r a p p o r t i collo S t a t o l ' a l l e v a m e n t o bov ino 
a l l ' equ ino . 

A t t e n d i a m o anche la f a m o s a legge sul la 
caccia . (Commenti . — Interruzioni). Lo so 
che cosa si vuol dire.- sono circa 30 o 35 
anni che si a s p e t t a una legge sulla caccia . 
Ma pe rchè non si vuole p r o v v e d e r e ! H o 
sen t i to pa r la re di i e t t a t u r a N o n è poss i 
bile, che ci si c reda a n c o r a ! e poi il Mini-
s t e ro a t t u a l e è così solido, per b u o n a for-
t u n a , che non può t emere la i e t t a t u r a . 

Occupiamoci d u n q u e e p res to , a n c h e di 
ques t a legge sulla caccia. F r a pochi giorni, 
a V e r o n a , si t e r r à u n g r a n d e comizio di 
cacc ia tor i , ed ella, onorevole minis t ro , si a -
spe t t i anche uno dei soli t i t e l eg rammoni , che 
s anno m a n d a r e i cacc ia to r i e gli agr icol tor i 
q u a n d o sono r iun i t i . Ma ella, i nvece di u n a 
b u o n a e cor tese r i spos ta , p r e p a r i la legge 
sulla caccia, che s ' impone da u n l a to per 
il r i spe t to agli uccelli inse t t ivor i e dall a l t ro 
per quei cordial i e direi r i spe t to s i r a p p o r t i 
che vi debbono p u r essere f r a la caccia e 
l ' ag r i co l tu ra . 

Si è d e t t o che per i i bon i f i camen to e per 
la colonizzazione si a d o p e r a n o pannicel l i 
caldi. 

E v e r a m e n t e , se noi d o b b i a m o cons ide-
r a r e da u n l a to gli i m m e n s i b i sogni i ta l iani , 
e da l l ' a l t ro i mezzi di cui il Min i s t e ro di-
spone, non dico che si adope r ino pannice l l i 
caldi; m a quasi : ce r to che i mezzi sono an-
cora i n a d e g u a t i . 

I l p r o b l e m a è v a s t o e complesso e mi 
g u a r d e r ò k b e n e da l l ' a f f ron t a r l o in ques to 
m o m e n t o . Ne r ipa r l e remo in a l t r e occa-
sioni . 

Qui vor re i p o r r e in rilievo che i | compi t i 
essenziali dello S t a t o a ques to r igua rdo non 
sono n e m m e n o t u t t i del Minis tero di agri-
co l tu ra , anzi quas i esulano dai dover i di 
ques to Min is te ro . 

Il b o n i f i c a m e n t o e la colonizzazione si 

f a n n o essenz ia lmente con due mezzi: i ea-
nal i e le s t r ade . Si d e b b o n o f a r e s t r a d e an -
che per c o n d r r r e a paes i che ancora non 
es is tono. 

La colonizzazione non a v v i e n e che lungo 
le s t r a d e ed è perciò che l 'onorevole mini-
s t ro di ag r i co l tu ra , m e n t r e so t to un cer to 
a s p e t t o se ne p o t r e b b e l a v a r e le mani , 
deve a f f e rmare Che il dovere dello S t a t o è 
l u m i n o s a m e n t e p r o v a t o di f r o n t e al biso-
gno delle s t r a d e e dei canal i . 

Canali e s t r ade , l asc ia temelo r ipe te re , 
sono i mezzi di colonizzazione; pe rchè poi 
gli i t a l i an i sono b u o n i colonizzator i e ven-
gono a p i a n t a r e le loro t e n d e là dove veg-
gono il t e r r eno p rosc iuga to e p rovv i s to di 
vie di comunicaz ione . 

Sul servizio fo res ta l e t a n t o è s t a t o o r m a i 
d e t t o in ques t i giorni ed oggi stesso, che io 
non av rò a l t ro da r ipe te re che in esso s t a 
la difesa delle nos t re Alpi e dei nost r i Ap-
pennin i , il f r eno ai nos t r i t o r r e n t i e la pos-
sibi l i tà di m a n t e n e r e le acque cor ren t i e 
cos t an t i d u r a n t e l ' e s t a t e . Urge di p r o v v e -
dere, con a l t r e t t a n t i mezzi o p p o r t u n i . 

Ora non è cer to bas tevo le quello che è 
c o n t e n u t o nella nos t r a legislazione per p r o v -
vedere a q u e s t a i m m e n s a necessi tà di ri-
popola re le nos t re m o n t a g n e . 

Conviene cos t i tu i re il demanio forestale 
anche in I t a l i a . 

N o n b a s t a n o i pochi boschi , che abb ia -
m o e che chiamerei volent ier i ancora sacri, 
ma bisogna c o m p r a r e a l t r e superf ìc i e r in-
verd i r le pres to . 

O n d e b i sogna f a r e appel lo a quegli a v a n z i 
del bi lancio per impiegar l i nel la cos t i t uz ione 
di un d e m a n i o fo res ta le . 

Solo così p o t r e m m o vedere il r imbosch i -
men to , senza a t t e n d r r e quei t r e secoli e 
mezzo di cui pa r l a la re laz ione !' 

Quei pover i m o n t a n a r i , ai qual i t a n t o 
si impone , si r ibe l lano ogni giorno e devono 
ribellarsi a leggi esose : si ch i ede da loro 
t roppo ; essi vedono l ' a g e n t e fo res ta le come 
il de l inquen te v e d e il ca rab in ie re e lo fug-
gono, m e n t r e d o v r e b b e r o vede re n e l l ' a g e n t e 
fo res ta le l ' amico . . . 

M O N T I G U A R D I E R I . Ma n o n i o vedo-
no a f f a t t o . (Si ride). 

P O G G I . E d anche ques to è vero pe rchè 
gli agen t i fo res ta l i sono pochiss imi e mal 
p a g a t i ! 

S A N T I N I . Pe rò f s i v e d o n o i corazzieri di 
L u n a r d o n i . (Si ride). 

P O G G I P u ò esser vero anche questo^, 
amico San t in i ; m a i o par lo degli agen t i fore-
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stal i e prego l 'onorevole ministro d'agricol-
tura , di curare amorosamente il vivaio di que-
sti agenti, cioè l ' i s t i tu to forestale; egli ci assi-
curi a proposito delle manca te iscrizioni degli 
allieviin questo is t i tuto; voglia costituire una 
carriera migliore a questi soldati della selvi-
coltura e accordarsi col ministro del tesoro 
e con quello dei lavori pubblici per garan-
tire al l ' I tal ia che le cime montane vengano 
davvero e sollecitamente r imboschi te ; al-
lora sol tanto potremo assicurare alla pia-
nura una agricoltura meno devas ta ta . Così 
com'è oggi, abbiamo un bel t r a t t ene re e 
arginare i fiumi al piano, ma non riusciamo 
ad un lavoro efficace perchè dal monte ir-
rompono e devastano. 

Ho de t to poche cose e vecchie... 
M O N T I - G U A R N I E R I . Ma buone. 
POGGI . . . .buone perchè opportune, e le 

cose opportune bisogna ripeterle, fu detto, 
fino a l l ' importuni tà . 

Si è det to « to rn iamo alla te r ra»; tor-
niamoci pure, onorevoli colleghi, ma tor-
niamoci con immensa fede e col corredo 
della scienza; amiamola davvero la t e r ra , 
ed essa ci darà quei rendiment i che debbono 
essere la base del nostro r innovamento eco-
nomico. (Bene ! Bravo !) 

P R E S I D E N T E , H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Leali. 

L E A L I . Brevissime parole per richia-
mare l 'a t tenzione dell 'onorevole ministro 
di agricoltura, industr ia e commercio sopra 
la deficienza dell 'alto personale nel Corpo 
reale delle miniere. Ho già par la to due 
volte su questa questione, l ' anno scorso e 
poco tempo fa quest 'anno: e con compia-
cenza ho visto che l 'onorevole ministro ha 
da to ragione alle mie parole ed ha promesso 
di presentare un disegno di legge per l 'au-
mento degli ingegneri (tre soli) di quel corpo 
che ne è assolutamente deficiente. 

Ho po tu to sapere che disgrazia tamente 
il disegno di legge, presenta to dal ministro 
di agricoltura, industr ia e commercio al 
suo collega del tesoro, non ha avuta buona 
fo r tuna e che quel ministro ha negato i p o -
chi soldi occorrenti (poiché si t r a t t a di sole 
20 mila lire) a che il disegno di legge po-
tesse essere presentato alla Camera. 

Desidererei che il ministro di agricol tura, 
industr ia e commercio potesse fare a meno 
del suo collega del tesoro... (Oooìi! —Ilarità) 
...e se me lo permet te , gli darò un sugge-
rimento; il suggerimento è questo: di pren-
dere le 20 mila lire occorrenti da altri ca-
pitoli del bilancio dai quali, a mio parere, 

si possono togliere e cioè dai capitoli 21, 22, 
23, 25 e 26 che impor tano la somma com-
plessiva di lire 301,400. 

Mi sembra che da questa somma po-
trebbe essere faci lmente so t t r a t t a quella di 
20 mila lire occorrente per aumentare il 
Corpo reale delle miniere di t re ingegneri 
e per ot tenere che questo Corpo possa accu-
dire alle varie e molteplici mansioni che 
gli spet tano. 

Confido che l 'onorevole ministro vorrà 
darmi una risposta adesiva e così potrà 
fare a meno del suo collega del tesoro. Non 
ho altro da dire. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Monti-Guarnieri . 

MONTI-GU AR NIE RI . Dirò pochissime 
parole. 

Ammiravo, un momento fa, la calma elo-
quenza del collega Poggi, il quale ha f a t t o 
un bel discorso, molto sereno e molto ideale. 
Dico ideale, perchè egli ha una grande fi-
ducia nel Par lamento . (Commenti). Egli crede 
che il Par lamento possa fare molte e belle 
cose; che possa provvedere alla soluzione dei 
grandi problemi pubblici e specialmente, co-
me egli diceva, alla risoluzione del problema 
forestale e di quello della caccia. Ora io que-
sta grande fede non l 'ho: (Commenti) perchè 
mi sono persuaso che il Par lamento alle 
grandi questioni economiche, che interessano 
il paese, non si interessa in nessuna maniera; 
le abbandona completamente al Governo, il 
quale le risolve nel modo che crede più op-
por tuno. La prova l ' abbiamo nel modo in 
cui si svolgono queste discussioni. Vo-
lete discussioni più impor tant i , in un paese 
re t to a vi ta libera, di quelle sul bilancio 
dell ' interno, sul bilancio del tesoro, sul bi-
lancio di agricoltura, industr ia e commercio? 
Non ci possono essere discussioni più im-
por tan t i di queste. Ebbene, guardate la no-
s t ra aula: essa è quasi completamente de-
serta. Viene, invece, una questione politica 
qualunque, magari piccina, e vedrete l 'aula 
piena. I l che s ta a dimostrare la verità di 
quel che dicevo prima: che, se il Pa r l amen to 
si interessa molto alla politica, quando si 
t r a t t a delle grandi questioni economiche del 
paese, le abbandona al Governo nel quale 
ha fiducia; ed il Governo le risolve nel modo 
che crede migliore. 

I nostri Par lament i , se mi si consente di 
dirlo, funzionano in questo modo: non ap-
pena costituiti , fanno il grande sforzo di 
darsi un Governo, quello che credono mi-
gliore;, ma dopo che se lo sono t rova to e 
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creato, s 'abbandonano ad un sonno com-
pleto, ad una completa inerzia... (Interru-
zioni). 

L E A L I . È la fiducia che hanno nel Go-
verno. 

M O N T I - G U A R N I E R I . Io, quésta volta, 
posso essere d'accordo col mio amico Leali 
interruttore: che questa fiducia ho nel Go 
verno ; '(Ooh ! oh ! — Ilarità), ma questo 
non distrugge la bontà della tesi che prima 
avevo presentata: e cioè che quando si di-
scutono le grandi questioni economiche, il 
Parlamento non c'è: e noi veramente non 
possiamo dire, oggi, di rappresentare il Par-
lamento. 

P R E S I D E N T E . La Camera è sempre in 
numero, finché non ne sia accertata la man-
canza, 

M O N T I - G U A R N I E R I . È tutto un modo 
di intendersi, caro Presidente! L 'Estrema 
Sinistra, per esempio, la quale protesta tutti 
i giorni in nome degli interessi dei lavora-
tori, dovrebbe oggi essere al completo, oggi 
che si discute il bilancio di agricoltura, in-
dustria e commercio; mentre, oggi, non c'è... 

F E R A . Ci siamo noi. 
M O N T I - G U A R N I E R I . Non è una rap-

presentanza legittima la vostra, perchè voi 
siete radicali; ed il radicale si sa che non 
è socialista e non è repubblicano; è quello 
che è: cioè, un deputato... possibilmente 
aspirante al potere, e... niente altro! (Viva 
ilarità). 

I due unici rappresentanti legittimi del-
l 'Estrema Sinistra, sono il collega Ferri Gia-
como ed il collega Tasca di Cutò. Ma, ve-
ramente, essi sono due socialisti, e comun-
que in due, non si possono arbitrare a dire 
che rappresentino tutta intera l 'Estrema 
Sinistra: questa è completamente assente. 

P R E S I D E N T E . F a il pendant con la De-
stra. (Viva ilarità). 

M O N T I - G U A R N I E R I . Questo pensavo 
a proposito dell'invocazione che l'onorevole 
Poggi faceva, alla legge forestale ed a 
quella sulla caccia. Ma sono trent'anni che 
si invocano queste leggi ! Tutt i gli anni, 
viene qui un seguace di Nembrot, auten-
tico o magari di princisbecco, il quale leva 
la voce in favore della legge sulla caccia ; 
tutti gli anni si adunano a Roma, a Vene-
zia, congressi (il collega Poggi ha detto che 
se ne adunerà uno, in questi giorni, nono-
stante la neve, a Verona), i quali fanno te-
legrammi ed ordini del giorno al ministro, 
perchè si dia al paese una legislazione sulla 
caccia ; il nostro collega Casciani, che ha 

' i l monopolio delle relazioni sul bilancio 

(ottimo monopolio, perchè le fa veramente 
bene) scriverà un'altra relazione magnifica, 
dicendo c h e l a legge sulla caccia è necessa-
ria, indispensabile, perchè ci sono razze di 
uccelli che non si trovano più; (Si ride) chè 
l 'agricoltura ne soffre, chè ne soffre il mondo 
intero; dirà queste e magari altre belle cose 
che il ministro le confermerà, -ma la legge 
non verrà. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. C'è ; è avanti alla Ca-
mera. 

M O N T I - G U A R N I E R I . Ma quello che si 
domanda è una legge unica; so bene che in 
Italia ci sono otto o dieci leggi sulla caccia... 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. È al Senato. 

M O N T I - G U A R N I E R I . Un disegno di 
legge esiste da vent'anni: ogni Governo ha 
presentato un disegno sulla caccia, ma sia-
mo sempre allo stesso punto, perchè il Par-
lamento non l 'ha mai approvato, perchè il 
Parlamento a questa grande questione si 
è sempre disinteressato. E così si dica per 
la legge forestale, per il rimboschimento. 

D a trent'anni si dice e si scrive che le 
nostre foreste spariscono, da trent'anni di-
ciamo e spergiuriamo che non avremo più 
nemmeno la legna per far ardere i cami-
netti all'inverno; tutti i giorni ci sono ispet-
tori che girano dapertutto per dimostrare 
che tra poco gli alberi non esisteranno più, 
mentre altrove vengono fuori come per in-
canto; tutto questo si dice e si ripete con la 
maggiore serietà del mondo, ma la legge 
non viene mai alla luce ! (Interruzioni). 

Mi si corregga se dico cosa meno che 
esatta. L'istituto di Vallombrosa, la pépi-
nière dei nostri ispettori forestali quest'anno 
è senza allievi; l ' istituto di Vallombrosa, che 
dovrebbe dare la vita al corpo degli ispettori, 
che sono quelli ai quali è demandata per 
legge la salvezza delle nostre foreste, or-
bene quest'istituto si doveva quest'anno 
abolire, (No!no!) quasi fosse un succhione, 
per dirla come i miei amici dell 'Estrema 
Sinistra, sul bilancio dello Stato, perchè 
non ha allievi. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Ci sono gli allievi. 

M O N T I - G U A R N I E R I . Quanti? 
C O C C O - O R T U , ministro di agricolturat 

industria e commercio. Venti. 
M O N T I - G U A R N I E R I . Venti ! Si figuri! 

Un altr' anno con venti ispettori di più 
potremo dire di aver risoluta la questione 
forestale! 
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L'amico Poggi ha fede che si potranno 
fare ancora grandi e belle cose. Io dico in-
vece che non si faranno, perchè il Parla-
mento non vi ha mai consacrato alcun in-
teresse, a meno che l'onorevole Giolitti, che 
ho il piacere di vedere a quel banco, non 
faccia sentire la sua voce e prometta for-
malmente che la legge sulla caccia e sul 
rimboschimento saranno presto un fatto 
compiuto ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sono tutte e due all'or-
dine del giorno. 

MOìiTI-ferUARNIERI. Non basta: ag-
giunga che le farà discutere ed approvare! 

Ma questo dico per incidenza. 
Vengo ora alla questione delle coopera-

tive così care all'amico Ferri Giacomo. Io 
non sono del suo avviso. Egli vorrebbe il Go-
verno molto tenero per le cooperative; io 
credo invece che convenga non essere troppo 
teneri per queste associazioni, perchè la 
soverchia tenerezza può nuocere alle mede-
sime. 

Quando egli parlava e mostrava la sua 
grande tenerezza di padre putativo, io, come 
è mio solito, P ho interrotto ed ho detto : 
Vedi cooperativa dei ferrovieri! 

Infatti la cooperativa dei ferrovieri è sorta 
come il proto tipo di tutte le cooperative del 
nostro paese: è la più grande cooperativa 
che sia sorta in Italia per dare ai ferrovieri 
case a buon mercato. 

Fu costituita con l'aiuto del Governo e con 
l'aiuto dei migliori e più grandi uomini po-
litici, tanto vero che i miei amici onorevole 
Maggiorino Ferraris e l'onorevole Luzzatti 
hanno versato le loro migliori lagrime di 
commozione a favore di essa. Ricordo in-
fatt i che alla inaugurazione, dove fu pro-
clamato il grande amore per il prossimo e 
per il ferroviere, assistette una bellissima 
rappresentanza del mondo ufficiale e del-
l'inclita guarnigione. 

Il programma qual' era t Era quello, 
come ho detto, di dare al proletariato fer-
roviario case a buon mercato. Si annuncia-
va al popolo ed al Comune che ogni buon 
ferroviere avrebbe avuto un vano per sè e 
per la sua legittima compagna, ed un altro, 
se ci fossero stati, per i legittimi figli, a 
lire quattro al mese!! 

Figuratevi ! Un regalo di nozze! Avere 
una camera a Roma, a San Giovanni, dove 
l'aria è ottima, per quattro lirejal mese. 
Una bazza addirittura ! 

Si commosse tutto il mondo ! 

Facciamo le case! fu presto detto, ma 
non si trovava poi chi le costruisse, ed 
allora si mosse tutto il mondo ufficiale e bu-
rocratico, perchè il buon ferroviere, anche 
se sovversivo ed anarchico, trovasse subito 
il credito a buon mercato. 

E una ditta conosciutissima, ha costruito 
queste grandi case, spendendo cinque 
milioni e mezzo! 

10 allora mi domandavo: ma come mai 
questo speculatore si è deciso a spendere 
oltre cinque milioni per il povero proleta-
rio ? È un caso di generosità assolutamente 
raro al mondo! 

Ma c'era la morale e la morale è questa: 
che quando sono andati a stringere i conti, 
da quattro lire al vano l'affitto è arrivato 
a sei. da sei ad otto, da otto a dieci, da 
dieci a dodici, a quattordici! E chi è che non 
ha letto nei giornali di Roma del can can che 
hanno fatto l'altra sera i ferrovieri? Se co-
storo avessero avuto fra le mani l'ottimo 
Gramiccia, l'ideatore delle case a buon mer-
cato a quattro lire a vano, ne avrebbero 
fatto carne da polpette. 

La morale è che, se il buon proletario fer-
roviere non si assoggetterà a pag'are dodici 
o quindici lire per vano, il trustaiolo si ag-
giudicherà le case per i cinque milioni del 
costo, ne diventerà il padrone e ci metterà 
dentro chi gli parrà e piacerà! 

Tenerezza dunque amico Ferri, sì, ma 
fino ad un certo punto, perchè quando il 
Governo debba intenerirsi, come si è inte-
nerito per le case dei ferrovieri, io ho ra-
gione di dire che si è intenerito senza ra-
gione e con pessimo risultato ! 

Pochissime parole ora e di sapore agro-
dolce, per quanto io sia buon amico del 
ministro di agricoltura e commercio, a pro-
posito di una sua promessa, fatta durante 
le discussione della legge sul Mezzogiorno. 

11 ministro ricorderà che, alla coda di 
quella discussione {in cauda venenum!) fu 
presentato un ordine del giorno a beneficio 
del credito agrario per le Marche e per 
l 'Umbria. 

Quell'ordine del giorno, firmato da molti 
deputati, parecchi dei quali amici del Mi-
nistero, mise un poco il campo a rumore, e 
il mio buon amico Oocco-Ortu si affrettò a 
fare dichiarazioni esplicite. Dichiarò cioè 
che accettava l'ordine del giorno proposto e 
che, nel termine di uu anno, avrebbe pre-
sentato apposito disegno di legge. Ora 
l'anno è passato, perchè Panno è breve, è 
di dodici mesi, e la legge sul credito agrario 
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per le Marche e l 'Umbr ia è ancora di là da 
venire. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. È pronta ! 

M O N T I - G U A R N J E R I . È pronta anche 
ques t a? M a i o non mi posso contentare 
che sia pronta , perchè entro i dodici mesi 
la legge doveva essere già presentata già 
s tud ia ta dalla Commissione e già vo ta ta 
dai due rami del Par lamento . 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Un poco per colpa 
vostra . 

M O N T I - G U A R N I E R I . Non dica per col-
pa nostra, perchè ella sa, onorevole amico, 
che c'è un proverbio antico che dice che il 
marchigiano ha le scarpe grosse ed il cervello 
fino... 

CASCIANI, relatore. Questo è il conta-
dino, non il marchigiano ! 

M O N T I - G U A R N I E R I . . . .Ora quando 
il marchigiano doveva ingoiare la pillola, 
guardò bene di che cosa fosse composta e 
poiché trovò che quella pillola, ammanni ta 
dalla direzione generale dell ' industria e del 
commercio del Ministero, non era ada t t a 
per il suo stomaco non la volle digerire. 

Per farla digerir bene, onorevole mini-
stro, c'è un rimedio, a condizione ch'ella 
lo ammannisca in larga misura d 'accordo col 
ministro del tesoro. 

La legge non ha f a t t o un passo avant i , 
per la ragione che, quando si è t r a t t a t o di 
fissare il concorso del Governo, di met ter 
cioè fuori i sesterzi (come dicevano gli an-
tichi romani), il Ministero si è most ra to di 
una avarizia s t raordinaria ! 

Non è ar r ivato a promet tere al di là di 
tre o quat t rocento mila lire. 

Ora vole provvedere al credito agrario 
per le Marche e per l 'Umbr ia con un con-
corso prevent ivo di tre o quat trocento mila 
lire è assolutamente una ironia. E dire che 
duecento mila lire vervebbero date dalla 
Cassa di risparmio di Milano e due o trecento 
mila lire dalla Cassa di risparmio di Bologna! 

Non è possibile fare funzionare il cre-
dito agrario in due grandi regioni come le 
Marche e l 'Umbria , sino ad oggi comple-
t amen te neglette da tu t t i i Governi che si 
sono succeduti dal 1860 in po , con un con-
corso governat ivo inferiore ad un milione 
di lire. 

Se il Ministero vuol fare qualche cosa 
di pratico e di veramente utile per queste 
regioni, deve aumentare lo s tanziamento , 
por tandolo per lo meno a ta l cifra; diversa-
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mente, abbia il coraggio di dire che non 
intende f a r nulla ! Vedremo allora, cono-
scendo chiaro e net to il pensiero del Go-
verno, se potremo fare anche senza il suo 
concorso ! 

COCQO-ORTU, ministro di agricoltura 
industria e commercio. C'è un milione e cen-
tomila lire. 

M O N T I - G A U A R N I E R I . Ripe to che il 
concorso del Governo è di sole 400,000, e 
con siffatto concorso il credito agrario non 
potrebbe funzionare. 

Attendo ora di sentire quali saranno le 
dichiarazioni esplicite del ministro, per ve-
dere se sarà il caso di prendere ancora su 
questo argomento la parola. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Spet terebbe ora di par-
lare all 'onorevole Santini . 

Debbo però avvert i re che la Presidenza, 
per ragione di ufficio pubblico, non potrebbe 
r imanere qui che fino alle sei e mezzo al 
più tardi . 

Voci. A domani ! a domani ! 
P R E S I D E N T E . Vuol parlare, onorevole 

Santini ? 
SANTINI . Preferisco di r imettere il mio 

discorso a martedì . 
P R E S I D E N T E . Sta bene; allora il se-

guito di questa discussione è rimesso a 
martedì . 

i n t e r r o » » a / i o n i e i n t e r p e l l a n z e . 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-
tario di dar le t tura delle interrogazioni e 
delle interpellanze oggi presentate . 

MORANO, segretario, legge: 
\ « I l sot toscri t to chiede di interrogare i 
ministri di agricoltura, industr ia e, com-
mercio e di grazia e giustizia per conoscere 
se gli ult imi incidenti non port ino consiglio 
di presentare, senza ulteriore indugio, al 
Par lamento il disegno di legge per l 'ordi-
namento delle Borse di commercio, pro-
messo nella to rna ta del 16 dicembre u. s. 

« Chiesa ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dslle poste e dei telegrafi, p e r s a -
pere se e come in tenda provvedere alle 
condizioni del servizio postale in Viterbo, 
servizio che per lo scarso numero degli im-
piegati, per l 'orario l imi ta to dell'ufficio, per 
la l imitat issima disponibilità di cassa, per 

i la mancanza di por ta le t tere rurali, mal-
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grado il buon volere del personale, funziona 
in modo assolutamente inadeguato ai bi-
sogni del pubblico. 

« Canevari ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 

i suoi intendimenti in ordine alla costru-
zione della linea ferroviaria Motta-San Vito 
al Tagliamento. 

« Francesco E o t a ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
intenda mantenere le promesse ripetuta-
mente dai suoi antecessori circa l 'aumento 
dei sussidi ai servizi pubblici di automo-
bili, e sulla conseguente Semplificazione 
delle procedure pel conseguimento di tali 
sussidi. 

« Gallini ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali siano le sue intenzioni in ordine alla 
ferrovia Belluno Cadore. 

« Loero ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
se non creda utile provvedere con maggiore 
efficacia e con più adeguati mezzi agli scavi 
di antichità romane in Liguria. 

« Celesi a ». 

« I sottoscritti interrogano il ministro 
della pubblica istruzione intorno al prov-
vedimento con cui si è ordinato l 'allontana-
mento improvviso dal Ministero dell'ispet-
tore Gabriele D e Bobbio. 

« Comandi ni, Turati , Fera, Ta-
sca, Ferri Giacomo, Credaro ». 

» 

« Il sottoscritto interroga l 'onorevole mi-
nistro di agricoltura, industria e commer-
cio sul funzionamento del consorzio zolfi-
fero obbligatorio; sulle trat tat ive per ria-
prire il mercato americano ai nostri pro-
dotti; sulla tutela per garentire i piccoli e 
medi produttori e sui voti espressi al-
l 'uopo. 

« Libertini Gesualdo ». 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio sulla legalità di un dazio addizio-
nale sui vini applicato secondo la loro gra-
dazione alcoolica. 

« J a t t a ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare 
gli onorevoli ministri delle finanze e del-
l'agri coltura, sulla tendenza di alcune am-
ministrazioni comunali di proporzionare il 
dazio di consumo sul vino alla sua grada-
zione alcoolica. 

« Chimienti, De Amicis, De Viti 
De Marco, Personè, Bizza 
Evangelista ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno; 
e così pare le interpellanze, qualora i mi-
nistri competenti non dichiarino nel termine 
regolamentare di non accettarle. 

S u l l ' o r d i n e del g i o r n o . 

P R E S I D E N T E . Debbo invitare gli ono-
revoli deputati, che hanno presentato inter 
pellanze, a far conoscere se siano pronti a 
svolgerle lunedì. A v v e r t o in pari tempo che 
all'ordine del giorno di lunedì ce ne sono già 
iscritte cinque, e cioè quella dell'onorevole 
Marescalchi al ministro dell'interno, alla 
quale è unita per identità d'argomento l 'altra 
dell'onorevole Giacomo Ferri al presidente 
del Consìglio ; poi le due già iscritte lunedì 
scorso nell'ordine del giorno, e che per un 
incidente intervenuto all'onorevole Castel-
lino vennero rimesse a lunedì prossimo ;". 
poi quella degli onorevoli Torrigiani, Di 
Stefano, Faelli, Cardani, Di Scalea, Masi e 
Rosadi al ministro dell'istruzione pubblica. 

Così, come la Camera vede, oltre le in-
terrogazioni, per lunedì ci sarebbero già 
cinque interpellanze. Chiedo però nuova-
mente agli interpellanti presenti se alcuno 
di loro desideri lo svolgimento di altre in-
terpellanze per lunedì. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Monti-
Guarnì eri. 

M O N T I - G U A R N I E RI. Io chiederei di 
poter svolgere lunedì le due mie interpel-
lanze rivolte al ministro dei lavori pubblici, 
una sulle condizioni del personale dei tea-
gons-lits e l 'altra sui labori del palazzo di 
giustizia a Roma. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

B E R T O LINI , ministro dei lavori pubblici. 
Pregherei l 'onorevole Monti-Guarnieri di 
voler rinviare lo svolgimento della interpel-
lanza relativamente al palazzo di giustizia; 
invece non ho nulla in contrario a che si 
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faccia lunedì lo svolgimento dell'altra inter-
pellanza sul personale dei wagons-lits. 

P R E S I D E N T E . Ha sentito, onorevole 
Monti-Guarnieri ? 

M O N T I - G U A R N I E R I . Acconsento e rin-
grazio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Santini ha 
facoltà di parlare. 

SANTINI . Poiché parmi che le nuove 
modificazioni regolamentari lo permettano, 
se l'onorevole ministro d'agricoltura con-
sente, io proporrei che lunedì, qualora avan-
zasse tempo, dopo svolte le interpellanze, si 
possa continuare nell'ordine del giorno, e, 
se non lunedì, si possa continuare martedì, 
dopo lo svolgimento delle interpellanze sulla 
politica balcanica. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Io vorrei pregare la Ca-
mera, tenuto fermo ciò che fu deliberato, 
di voler consentire che per la seduta di gio-
vedì e successive si mettano nell'ordine del 
giorno tutte le interpellanze che si riferi-
scono alla questione ferroviaria. Sono circa 
quaranta interpellanze, quelle che portano 
la lettera b) nell'ordine del giorno, la mag-
gior parte delle quali è già stata svolta da 
lungo tempo, ed alle quali deve rispondere 
il ministro dei lavori pubblici. 

Questo sarebbe per la seduta di giovedì; 
vuol dire che martedì, finite le interpellanze 
relative alla politica balcanica, si potrà 
anche continuare la discussione sul bilancio 
d'agricoltura, industria e commercio. 

P R E S I D E NTE. L'onorevole Santini vor-
rebbe che anche lunedì, qualora avanzasse 
tempo, si continuasse la discussione del 
bilancio d'agricoltura. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Per mia parte nessuna 
difficoltà. 

P R E S I D E N T E ! Siccome il regolamento 
lo consente,Fcosì rimane inteso. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Vuol dire che lunedì dopo 
le interpellanze, si continuerà il bilancio di 
agricoltura; martedì si svolgeranno le in-
terpellanze sulla politica balcanica, poi il 
bilancio d' agricoltura, e giovedì saranno 
messe all'ordine del giorno le interpellanze 
ferroviarie. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

B E T T O L I N I , ministro dei lavori pub-
blici. Io vorrei pregare la Camera perchè 

alle interpellanze ed interrogazioni da porsi 
nell'ordine del giorno per giovedì siano ag-
giunte anche l'interrogazioni testé lette, 
presentate dagli onorevoli Loero, Gallini e 
Rota . 

E giacché vedo presente l'onorevole Or-
lando Salvatore, e trovasi ancora all'ordine 
del giorno la mozione da lui presentata in-
sieme ad altri colleghi e letta nella tornata 
del 22 febbraio 1908, gli rinnoverei la pre-
ghiera di non volervi insistere ; altrimenti, 
come dichiarai già in quella seduta, io sa-
rei costretto a chiedere un rinvio a sei mesi. 
Spero che l'onorevole Orlando vorrà a c -
cettare la mia preghiera, tanto più che 
nulla vieta che in occasione della discus-, 
sione del bilancio dei lavori pubblici egli 
possa discutere la questione che ha creduto 
di sollevare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Salvatore Orlando. 

ORLANDO S A L V A T O R E . Io non ho 
difficoltà ad aderire alla domanda dell'ono-
norevole ministro, cioè di non insistere sulla 
iscrizione nell'ordine del giorno della mo-
zione mia e di altri deputati, ed accolgo 
volentieri questo suo invito specialmente 
per la prima parte delle sue parole, non per 
la seconda che avrebbe la forma di una mi-
naccia, perchè credo che 1' argomento" sia 
assolutamente urgente in questo momento, 
nel quale noi stiamo per tradurre in atto 
una provvida legge qual'è quella delle opere 
marittime. 

Quindi io concludo dicendo che tornerò 
sull'argomento al bilancio dei lavori pub-
blici, e frattanto spero che l'onorevole mi-
nistro vorrà considerare benevolmente la 
questione, e, in occasione del bilancio, egli 
avrà anche una parola di incoraggiamento 
e di promessa per i provvedimenti da pren*-
dersi in quest'ordine di fatti . 

P R E S I D E N T E . Allora, onorevole Or-
lando, ella ritira la sua domanda d'iscrizione 
nell'ordine del giorno ? 

ORLANDO S A L V A T O R E . La ritiro. 
P R E S I D E N T E . Così rimane stabilito. 
Per giovedì resta poi inteso che verrà 

iscritto nell'ordine del giorno lo svolgimento 
di tutte le interpellanze che hanno riferi-
mento ai problemi ferroviari. 

Ed ora che gli ordini del giorno per le 
due sedute di lunedì e martedì sono stati 
dalla Camera stabiliti, debbo nuovamente 
e con dispiacere avvertire la Camera stessa 
che non si è trovata in numero legale per 
la votazione a scrutinio segreto dei vari di-
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segni di legge; e poiché questa cosa deve 
fluire, dichiaro che saranno pubblicat i i nomi 
di t u t t i i deputa t i che sono assenti senza 
congedo regolare. (Approvazioni). 

Erano assenti senza regolare congedo : 
Abbruzzese — Abozzi — Agnetti —- A-, 

gnini —Aguglia — Albicini — Alessio Gio-
vanni — Alessio Giulio — Aliberti — An-
giolini — Antolisei — Arlot ta — Aroldi — 
Astengo — Avellone. 

Baccelli Alfredo — Badaloni — Balla-
rmi —• Baset t i — Battelli — Berenini — 
Bertesi — Bianchi Emilio — Bianchi Leo-
nardo — Bianchini — Bolognese — Boni-
celli — Borciani — Borsarelli — Boselli— 
Bovi — Brandolin. 

Cacciapuoti — Calvi Giusto —- Cama 
gna — Campi Numa — Campus Serra — 
Òanevari — Cantarano — Capece-Minutolo 
— Cappelli — Caputi — Carboni-Boj — 
Cardani — Carnazza — Cascino — Cassu-
to — Castellino — Castoldi — Celli — Ce-
rulli — Chiesa — Ciacci Gaspero — Cica-
relli — Cimorelli — Cipelli — Coffari — 
Colajanni — Colosimo — Cornalba — Cor-
tese — Costa Andrea — Croce — Curioni 
— Curreno. 

Dagosto — D'Ali — D'Alife — De An-
dreis — Dell 'Acqua — Della Pietra — Del-
l 'Arenella — De Luca Paolo Anania — De 
Nava — De Stefani Carlo — De Viti De 
Marco — Di Lorenzo — Di Budini Carlo. 

Falaschi — Falcioni — Faranda — Fazi 
Francesco — Fazzi Vito — Fede — Fer-
rarmi — Ferri Enrico — Fiamber t i — For-
tis — For tuna t i Alfredo — For tuna to Giu-
stino — Fracassi — Fulci Ludovico — 
Fusco. >•. 

Galimberti — Gallina Giacinto — Gal-
lino Natale — Galluppi — Gatt i — Gau-
denzi — Gavazzi — Girardi — Giuliani —• 
Grassi-Yoces — Gucci-Boschi — Gussoni. 

Leone — Lucca — Luciani — Luzzat t i 
Luigi — Luzzat to Arturo — Luzzat to Ric-
cardo. 

Macola — Magni — Majorana Giuseppe 
— Malcangi — Mango — Mantovani — 
Marcello — Maresca — Marghieri — Ma-
rinuzzi — Mariotti — Martini — Marzotto 
— Masciantonio — Masi — Masini — Mauri 
— Meardi — Merci — Meritani, — Miliani 
— Mirabelli — M'odestino — Molmenti — 
Montagna — Montaut i — Montemart ini 
— Morgari— Morpurgo. 

Ni t t i '— Nuvoloni, 
Orioles — Orsini-Baroni — Ottavi . 
Pagani-Cesa — Pandolfìni — Pansini — 

P a n t a n o — Pascale — Pasqualino-Vassallo 

— Pastore — Pavoncella — Pellerano — 
Pennat i — Pescett i — Pinchia — Pini — 
Pinna — Pipi tone — Pis to ja — Placido 
— Pozzato — Prinet t i — Proto-Pisani . 

Queirolo. 
Baccuini — Baggio — Bampoldì — 

B astelli — Bavaschieri — Beggio — Bicci 
Paolo — Bienzi — Bocco — Bochira —• 
Bomano — Bomussi — Bondani — Rosadi — 
Bota At t i l io—Buffo — B u m m o — Buspoli. 

Sacchi — Salvia — Sanseverino — San-
tamar ia — Scano — Scorciarini-Coppola 
— Sedinola — Serristori — Sesia — Si-
chel — Silva — Simeoni — Sinibaldi —-
Sola — Solinas-Apostoli — Sormani -— 
Soulier — Spada — Spallanzani — Spirito 
Ben iamino—Spi r i to Francesco — Strigari. 

Tanari — Targioni — Taroni — Tec-
chio — Teodori — Teso — Tinozzi — Tiz-
zoni — Todeschini — Torlonia Giovanni 
— Turbiglio — Turco. 

Umani . 
Vallone — Vecchini — Vendramini — 

Verzillo — Vetroni — Viazzi —- Vicini — 
Villa. 

Wollemborg. 
Zabeo — Zaccagnino — Zerboglio. 
La seduta termina alle 18.25. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì.. 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 
3. Seguito della discussione del disegno 

di legge: Sta to di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1908-909. 
(889, 889-Ms). 

E R R A T A CORRIGE. 
Nella torna ta del 28 febbraio 1908, nel 

discorso del deputa to Cavagnari, a pagina 
19690, colonna seconda, ove è s t ampato : 
« Io ammet to la l ibertà per tut t i , ma non 
credo che il detto: nemo potest praecise cogi 
ad factum possa applicarsi agli individui, 
come alla collettività, si legga: « io ammet to 
la l ibertà per tut t i , perchè credo che il 
detto : nemo potest praecise cogi ad factum 
si applichi non solo al singolo individuo,, 
ma anche alla collettività 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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